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			Editoriale

		

		
			La verità è la forza della pace

		

		
			 

			Lo scorso settembre 2013, quando la crisi siriana era sul punto di precipitare in un conflitto di dimensioni mondiali, papa Francesco ha lanciato un drammatico appello, invitando i cristiani e tutti gli uomini di buona volontà a pregare per la pace: «Non è mai l’uso della violenza che porta alla pace. Guerra chiama guerra, violenza chiama violenza». E con un gesto senza precedenti si è rivolto direttamente al G20, richiamando i capi di Stato dei Paesi più sviluppati del mondo a favorire in tutti i modi la via diplomatica del dialogo come l’unica in grado di scongiurare il peggio.

			Scriveva, infatti, al presidente di turno del G20 Vladimir Putin: «Nella vita dei popoli i conflitti armati costituiscono sempre la deliberata negazione di ogni possibile concordia internazionale, creando divisioni profonde e laceranti ferite che richiedono molti anni per rimarginarsi. Le guerre costituiscono il rifiuto pratico a impegnarsi per raggiungere quelle grandi mete economiche e sociali che la comunità internazionale si è data».

			A distanza di mesi da quell’appello, gli occhi di tutti rimangono fissi sulla situazione del Medio Oriente, e sulla Siria in particolare dove continua l’inutile massacro. Oggi si rende ancora più necessario «un nuovo impegno a perseguire, con coraggio e determinazione, una soluzione pacifica attraverso il dialogo e il negoziato tra le parti interessate con il sostegno concorde della comunità internazionale» (papa Francesco). È questa lungimiranza della Chiesa che diventa sempre più punto di riferimento sicuro per tanti nel mondo.

			Il dialogo auspicato dal Santo Padre è possibile a una condizione fondamentale: il riconoscimento del valore di ogni singola persona «nella sua infinita alterità». Solo questo consente di attuare un atteggiamento di rispetto attivo verso ciascuno, una sincera volontà di collaborare con chiunque al bene dei popoli e delle nazioni. Questa è la prima e grande verità fondamento della pace: considerare l’altro nella sua dignità profonda – qualunque sia la sua tradizione, cultura e appartenenza etnica –, così che la tensione alla convivenza pacifica prevalga sul conflitto che divide e si cominci a sviluppare quella che sempre papa Francesco chiama «una comunione nelle differenze».

			Atlantide offre alcuni spunti per identificare le condizioni affinché la pace nel mondo non sia sospesa al cappio degli interessi e degli umori di questa o quella parte, e neppure alle logiche del mercato e della finanza onnivora. 

			In particolare, gli autori – intellettuali, religiosi, politici, militari – testimoniano, ciascuno nel proprio ambito di responsabilità – la comune consapevolezza che gli ingredienti fondamentali della costruzione di un mondo più pacifico sono il rispetto della dignità della persona, la difesa della libertà religiosa, la valorizzazione della libertà espressiva e associativa, l’impegno per l’educazione come questione primaria di «sicurezza» internazionale.

			I contributi ospitati in questo numero di Atlantide sono la documentazione di un modo autentico di affrontare il tema della pace, da uomini amanti della vita, e di un impegno per realizzarla a livello internazionale.
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			Il superamento della violenza, la pace e la “coltura” del giardino

		

		
			di Aleksandr Filonenko

		

		
			Docente di Filosofia nell’Università Nazionale di Char’kov (Ucraina)

		

		
			Guerra e pace

			Nel corso del XX secolo abbiamo affrontato guerre assolutamente disumane e ne siamo usciti, ma ciò non implica che la situazione in cui ci siamo poi ritrovati a vivere possa essere definita una situazione di pace. 

			La vita prosegue nelle condizioni proprie dei periodi di tregua, in cui le norme di vita del tempo di guerra restano incise nei cuori, intessute nella logica della quotidianità e per questo riscontrabili anche nelle decisioni politiche di livello più alto. L’ombra della guerra è familiare al nostro mondo e nella società contemporanea, che si preoccupa solo di garantire sicurezza e ha assunto il binomio di “sicurezza e stabilità” a sua nuova ideologia, resta sempre a portata di mano: la guerra è così sempre preventivabile come “violenza legittima”, una storia vecchia come il mondo. Quest’ombra di guerra oggi si è distesa sull’Ucraina, la Siria ne è oppressa da anni. Ci sono troppi interessi avidi e troppe paure disinteressate in quelle improrogabili decisioni politiche che vengono prese rimanendo dentro un ordine di idee tipico dei regimi di guerra. È proprio per questo che è indispensabile riflettere su un altro ordine di esistenza, accogliendo l’assioma di papa Francesco: «Non è mai l’uso della violenza che porta alla pace. Guerra chiama guerra, violenza chiama violenza». 

			Com’è possibile un ordine del mondo che sia giusto, fraterno, e che permetta di «consentire una vita degna a tutti gli esseri umani, dai più anziani ai bambini ancora nel grembo materno, non solo ai cittadini dei Paesi membri del G20, ma a ogni abitante della Terra, persino a coloro che si trovano nelle situazioni sociali più difficili o nei luoghi più sperduti»?

			È una domanda eterna, ma è anche impressionantemente nuova: è come se ci fosse qualcosa che ci impedisce di guardarla in faccia direttamente, come se ci fosse una difficoltà che non viene estirpata alla radice, che ci fa chiudere gli occhi e ci porta continuamente a scivolare nel fragile stato di tregua. Il filosofo francese Emmanuel Lévinas faceva dipendere questa difficoltà dal nostro tentativo di fondare la pace sulla politica, scongiurando la guerra attraverso la neutralizzazione dell’Altro che attuiamo collocandolo solo ai margini di quanto è propriamente nostro. L’evento catastrofico della guerra egli lo vede come il denudarsi della realtà di una violenza che consiste «non tanto nel ferire e annientare quanto nel dividere persone legate tra loro che vengono così costrette ad assumere ruoli a loro estranei, a rinunciare alle circostanze e perfino alla propria sostanza». «La guerra crea un ordine di cose tale da fagocitare totalmente la persona umana.» Quella «drammatica immagine di miseria, fame, malattie e morte», che il Papa ci chiede di guardare in faccia direttamente senza voltare lo sguardo dall’altra parte nel prendere le decisioni politiche, è il risultato di questa divisione. La paura dell’Altro nutre l’ordine anonimo della guerra, ma è anche ciò che determina la politica della tregua che ne consegue. È per questo motivo che la pace che nasce dalle guerre è così illusoria. Per questo le ferite mortali restano insanate. Per questo «la violenza non porta mai alla pace, condizione necessaria per lo sviluppo». O ancora, con le parole di Lévinas: «La pace negli imperi nati sulle guerre si mantiene con la guerra. Non restituisce a degli esseri ormai estranei l’identità perduta. È necessario tornare a un rapporto autentico e primordiale con l’essere». 

			Qual è questo principio di una pace autentica da cui papa Francesco ci invita a prendere le mosse e che Lévinas testimonia nella sua filosofia dell’Altro? Al di fuori di una totalità della guerra e della violenza di tipo eracliteo, esiste un’escatologia della pace che strappa «gli uomini dalla sottomissione alla storia e al futuro» e li invita, li esorta «alla piena responsabilità personale». Per concepire la pace è necessaria «una concezione dell’esistenza che oltrepassi i confini della storia, che presupponga l’esistenza di persone contemporaneamente inserite nell’essere e che possiedano i tratti di personalità in grado di rispondere della propria vita – per cui già adulte –, e quindi capaci di parlare a nome proprio e non di ripetere parole anonime dettate loro dalla storia. La pace nasce da questa capacità di parlare. La visione escatologica squarcia la totalità delle guerre e degli imperi in cui gli uomini restano muti». Nel complessissimo mondo contemporaneo, straripante di guerre e conflitti, l’alternativa è tragicamente semplice: si tratterà sempre o di cercare di armonizzare le nostre paure con l’aiuto dell’ordine anonimo della guerra – che ci promette di applicare la “legittima violenza” affinché una sicurezza maggiore sia garantita – o di superare il mutismo e la sordità delle ideologie per riscoprire un mondo che è rivolto alla libertà e alla responsabilità dell’uomo, un mondo la cui bellezza è in grado di strappare le radici di un ordine di esistenza anonimo, un mondo che non è in attesa di “soldati”, ma di “coltivatori”.  

			 

			 

			La bellezza del mondo

			La guerra è sempre terribile e dopo ogni guerra sentiamo immancabilmente le voci dei molti testimoni che ne gridano la disumanità. Ma sarà impossibile riuscire a superare un modo di pensare guerrafondaio, se non ci diventerà chiaro il suo fascino, quel fascino che ha portato al fronte innumerevoli intellettuali, persone che cercavano, celato sotto i falsi strati del quotidiano, qualcosa di realmente autentico. La bellezza della guerra si è sempre retta sulla tensione a voler essere assennati in mezzo all’ingenuità generale di opinioni narcotizzate, sul desiderio di saper distinguere il dolore dalla sofferenza, di non consolarsi con i discorsi sul progresso e la stabilità e conservare invece la memoria dell’afflizione, rimanendo aperti a quelle forze della storia che – come un uragano – spazzano via le casette di cartone degli uomini nella speranza di riuscire a stordire e addormentare la realtà con la retorica moralista. Lévinas vedeva un nesso chiaro tra la totalità della guerra e il fatto che questa «non si limita a essere una delle prove più dure per la morale, ma la rende addirittura ridicola. L’arte del prevedere la guerra e la capacità di vincerla con tutti i mezzi a disposizione (la politica) diventano esercizi per la ragione. La politica si contrappone alla morale come la filosofia all’ingenuità». 

			La bellezza della guerra è sempre legata a quella dell’assennatezza, che nelle catastrofi del XX secolo è diventata assennatezza della disperazione. La poetessa russa Ol’ga Sedakova legge così l’esito del secolo scorso: «Pensatori, scrittori, pubblicisti, artisti, talvolta anche i teologi, parlano oggi di “assennatezza della disperazione”, della necessità di “lasciare ogni speranza” per fare esperienza diretta della realtà – un’esperienza “traumatica” – e, conseguentemente, della vera, “adulta”, saggezza. L’idea di un’assenza di speranza eroica (che si è gradualmente insediata nel quotidiano e nell’ordinario) non è sorta dal nulla… Dell’azione terapeutica del rifiuto della speranza troviamo traccia negli appunti dei prigionieri dei lager, dei nostri e di quelli nazisti… I regimi di terrore hanno vita più facile con chi si concede di sperare in qualcosa». 

			In questo passaggio dalla filosofia della guerra all’escatologia della pace Lévinas pone a spartiacque tra l’ingenuità della morale e l’assennatezza della politica, una decisione rischiosa, coraggiosa e responsabile, la scelta per l’accettazione dell’Altro, una scelta indipendente da qualsivoglia condizione di reciprocità: «Io sono responsabile dell’Altro anche quando mi arreca noia o danno». Egli sostiene che nella vita quotidiana noi siamo abitualmente cauti e diffidenti verso gli estranei e portiamo avanti con mezzi pacifici una nostra piccola guerra, che si fonda sulle regole della reciprocità e del mettersi d’accordo; diventeremo invece uomini di pace solo quando decideremo di essere vulnerabili davanti al volto dell’Altro, solo quando tra le cose del Mondo ci decideremo a riconoscere quel volto nella sua infinita alterità. La soglia di un simile ordinamento di pace che dipende dalla persona è quel fare un passo incontro all’Altro che definisce la pratica dell’ospitalità radicale e si nutre della fiducia come fondamento del consenso sociale. La bellezza a-storica della pace oltrepassa i confini dell’assennatezza politica che prevede sempre nuove minacce di guerra e si manifesta nel tentativo di scoprire il volto della storia. Un’operazione che ha come condizioni la vulnerabilità, l’ospitalità e la fiducia. 

			Non potremo uscire da un sistema sostanzialmente di guerra solo maledicendolo e piangendo la sua disumanità. Occorre contrapporre all’assennata bellezza della guerra quella coraggiosa della pace. E qui non si tratta tanto di dichiarazioni o distinzioni logiche quanto della dura scuola dell’educarsi a questa bellezza, una scuola che va – controcorrente – incontro all’inaudita novità evangelica. A questa scuola urgono oggi grandi maestri. Tra loro la Sedakova annovera Dante come maestro di una speranza che «ci strappa da quello stato di sorda, chiusa e in qualche misura comoda sfiducia che sempre ci attrae, come per una legge di “morte termica”», «ci strappa dall’abitudine, da una vita senza origine, dalla dimenticanza dell’origine». In Dante la speranza è contrapposta all’abitudine intesa come forma di disperazione. Radicata in un’origine di pace, la speranza coltiva la bellezza del mondo. Nel nostro cercare di istaurare un ordine sociale di pace abbiamo bisogno dell’antica ed eternamente nuova arte di Adamo, di quel “coltivare il giardino” che dalla divisione militaristica tra natura e cultura porta alla comprensione originaria della cultura come coltivazione del creato. È proprio in questo coltivare che potremo vedere come l’ospitalità dell’Altro si trasforma da una decisione etica nell’inizio di una nuova e pacifica socializzazione che vada oltre la guerra e la tregua. 

			 

			 

			Coltivare il giardino

			La società contemporanea, orientatasi al raggiungimento della sicurezza che è diventata la suprema priorità politica, è condannata a connettere la cultura a un sistema di filtri atti a difendere le persone dalle forze della natura e dalle catastrofi di ogni tipo. In una tale società siamo sempre spinti ad opporci: dobbiamo opporci assennatamente alle sfide della realtà, come se questa non celasse in sé altro che qualcosa di minaccioso. Così, tutte le opere che intraprendiamo devono avere breve durata, perché le minacce sono sempre improvvise e occorre quindi non lasciarsi ipnotizzare da rischiosi progetti a lungo termine. Una società che usa il calcolo dei rischi come sua procedura politica di base è una società col fiato corto, incapace di percorrere un cammino lungo. Per un’esistenza pacifica è necessario un respiro ampio, è necessario sperare che la realtà abbia in sé non solo sfide minacciose, ma anche un invito che chiede la risposta dell’uomo. L’ordine della pace presuppone una cultura intesa come capacità di sentire l’invito dell’Altro e di rispondervi. Due culture, due responsabilità. La responsabilità come difesa e la responsabilità come prontezza a rispondere. Occorre che questo secondo tipo di responsabilità, nel suo nesso con la speranza, ci diventi familiare. Il tempo della speranza è quello di opere che oltrepassano il limitare di una vita umana. Lo può scoprire un uomo che, come Gaudí, può affermare di non preoccuparsi del destino che avrà la sua cattedrale quando lui sarà morto, perché il suo Committente non ha fretta ed è semplicemente paziente. Il tempo della pace è definito da questo Committente. Davanti al Suo sguardo tutte le cose del mondo rivelano la loro novità e la freschezza dell’invito «sia!». Occorre qualcuno che veda questa novità, che senta questo richiamo e brami il suo realizzarsi. Occorre un nuovo protagonista della storia che veda non solo il piccolo bisogno politico del difendersi ma anche, con le parole di papa Francesco, «quelle grandi mete economiche e sociali che la comunità internazionale si è data». E se «le guerre costituiscono il rifiuto pratico» di raggiungerle, il porvi attenzione nasce non da buone intenzioni ma dal lavoro quotidiano del coltivare, della lavorazione di quei semi, nuovi e pacifici, che non abbiamo gettato noi nel terreno del reale, ma che invocano la nostra partecipazione, che ci chiedono di fare la nostra parte. 

			Ogni epoca parla con la lingua della sua cultura, traendo da tutto lo strumentario delle arti e dei mestieri a sua disposizione ciò che è in grado di realizzare meglio la sua speranza. Nel deserto delle performance e delle installazioni della contemporary art, che portano il marchio di fabbrica della fugacità della società del rischio, la riscoperta della cultura della pace a cui ci richiama papa Francesco significa un ritorno all’arte antica ma sempre viva della coltivazione del giardino. È l’arte di una nuova socializzazione in cui se da una parte si riuniscono tutte le arti, le scienze e i mestieri – dall’architettura e la poesia fino alla botanica e la meteorologia –, dall’altra, si tratta di uno slancio sintetico che dev’essere compiuto nella suprema umiltà davanti ai germogli di qualcosa di nuovo che si può solo servire, senza fare calcoli, senza impossessarsene, ma sperando. Questi “coltivatori”, che non cercano il proprio e lavorano il giardino del mondo nei deserti e tra le rovine lasciate dalle guerre, dovranno essere riconosciuti come operatori di pace. 
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			“Mare nostrum”, una scommessa sulla pace

		

		
			di Mario Mauro

		

		
			Ministro della Difesa

		

		
			 

		

		
			Il 2013 è stato caratterizzato da una notevole instabilità nelle aree della sponda sud del Mediterraneo, del Medio Oriente e del Golfo, regioni strategiche per il mondo intero e tanto più per l’Italia, storicamente legata ai Paesi dell’area mediterranea da una lunga tradizione politica, economica, culturale e di solidarietà. 

			La portata storica degli avvenimenti recenti nel mosaico mediterraneo chiama in causa tutto il Vecchio Continente, non solo per la prossimità geografica. Da una nuova politica dell’Europa verso il Mediterraneo dipende il futuro delle generazioni che verranno, le speranze dei popoli in lotta per la democratizzazione o in fuga da guerre e povertà, la pace e la sicurezza internazionale, quali componenti essenziali dell’Unione europea. L’assegnazione nel 2012 del Premio Nobel per la pace alla nostra casa comune, nonché le motivazioni presentate per tale riconoscimento, costituiscono il più evidente sigillo a quanto fatto e ottenuto dall’Europa negli ultimi sessant’anni nella promozione della pace e della riconciliazione, della democrazia e dei diritti umani. Tutti apprezzano il contributo dell’Ue, in particolare le popolazioni civili che, anche grazie all’intervento europeo, sono scampate alle tante, terribili offese inferte dai conflitti. 

			È dunque evidente che l’interesse strategico dell’Italia verso i Paesi del Mediterraneo si sposa perfettamente con gli obiettivi proclamati dall’Europa, che rappresenta il passato e il futuro del nostro Paese, memoria e identità, ma anche progetto condiviso di sicurezza comune e solidarietà. Peraltro, buona parte del confine meridionale europeo corrisponde a quello nazionale. Tuttavia, i problemi non mancano.

			 

			 

			La pace prima di tutto 

			Gli strascichi delle cosiddette “primavere arabe” non si sono ancora placati, ma negli ultimi, mesi nello scenario mediorientale, l’attenzione è stata dominata dalla guerra civile siriana. In particolare, il rischio di deflagrazione al di là dei confini della Siria, oltre a destare l’interesse e l’allarme della comunità internazionale, ha visto impegnato il Pontefice in un’azione senza precedenti. Papa Francesco, infatti, ha voluto indire lo scorso 7 settembre, per tutta la Chiesa, una giornata di digiuno e di preghiera per la pace in Siria, nel Medio Oriente e nel mondo intero. Sua Santità si è fatto interprete della forza del dialogo e del «grido della pace» salito da ogni angolo della Terra.

			L’appello, al quale ho aderito in prima persona e che è stato sostenuto nei contenuti dal governo italiano, non è rimasto inascoltato, così da scongiurare il rischio di un conflitto dalla portata ben più vasta. L’Italia, com’è nella sua migliore tradizione politica, ha perseguito con determinazione la via del dialogo e del negoziato, pur non restando indifferente di fronte all’escalation di violenze in Siria che ha già provocato centinaia di migliaia di vittime e oltre due milioni di profughi, secondo i dati dell’Unhcr, l’agenzia dell’Onu per i rifugiati. Una massa di persone, per lo più donne e bambini, che bussa alle porte dell’Europa, ma che soprattutto preme ai confini dei Paesi vicini: l’Egitto, l’Iraq, ma innanzitutto la Turchia, la Giordania e il “piccolo” Libano, che già ne accoglie circa un milione. Con un rischio di maggior destabilizzazione dell’area che si fa sempre più alto.

			È la ragione per cui l’Italia, peraltro presente in Libano con la missione internazionale di peacekeeping denominata Unifil, è stata sempre contraria a un intervento che prescinda da un mandato chiaro delle istituzioni internazionali, pur seguendo giorno dopo giorno con attenzione e preoccupazione l’evolversi della crisi siriana: una situazione che condensa elementi di complessità tali da rendere indispensabile una soluzione politica per allontanare il rischio di un conflitto “allargato”. In Siria non solo si combatte una guerra civile tra i sostenitori del regime di Assad e i suoi oppositori; attorno a Damasco sono impegnate potenze regionali come Iran, Arabia Saudita, Qatar, Paesi del Golfo, tutte schierate, più o meno massicciamente, con sostegno militare ed economico alle diverse fazioni in lotta, per tutelare i loro interessi. Sono le stesse potenze che stanno conducendo una partita accesa in tutto il Medio Oriente. Per non parlare degli interessi strategici delle potenze mondiali, la Russia in primo luogo.

			Nella sua politica orientata alla solidarietà, alla sicurezza e alla stabilizzazione delle aree di crisi, l’Italia ritrova la sua coerenza, continuando a scommettere sulla pace e sulla verità “forza della pace”. Il predecessore di Bergoglio, papa Benedetto XVI, citava sant’Agostino che ha descritto la pace come “tranquillitas ordinis”, la tranquillità dell’ordine. Vale a dire quella situazione che permette, in definitiva, di rispettare e realizzare appieno la verità dell’uomo. Da qui l’urgenza di essere accanto ai popoli che ambiscono alla “normalità”. L’Italia lo dimostra sia attraverso precise scelte politiche, sia attraverso lo strumento delle missioni di pace e umanitarie, legittimate dal Parlamento e coordinate con gli organismi internazionali di cui è parte. L’Italia non ha mai fatto mancare il suo supporto laddove si sia reso necessario a ristabilire o a supportare processi di pace, legalità e ricostruzione delle istituzioni, fuori o dentro i confini nazionali. 

			La più recente delle operazioni, è quella avviata per gestire la crisi determinata dalla presenza di un numero molto elevato di richiedenti asilo o migranti che, dal Nord Africa, tentano con ogni mezzo di raggiungere le coste dell’Europa. L’operazione, denominata “Mare nostrum”, è partita nell’ottobre del 2013. 

			 

			 

			Operazione “Mare nostrum”

			All’indomani della tragedia di Lampedusa, la strage di migranti che ha commosso il mondo intero, l’Italia ha implementato in maniera significativa il pattugliamento del canale di Sicilia dando il via alla missione “Mare nostrum”. Gli assetti impiegati sono: 6 navi, compresa una unità anfibia, ognuna con equipaggi da 80 a 250 uomini, con elicotteri a bordo e 1 aereo P. 180 della Marina Militare e anche un aereo Atlantic e 1 Predator – aereo da ricognizione senza pilota – dell’Aeronautica Militare. Il compito della missione è umanitario, ovvero salvare vite umane. Ma si tratta anche di una missione di sicurezza, in quanto i mezzi della Marina hanno anche il compito di identificare le navi madri impiegate dagli scafisti, allo scopo di mettere fine al tragico contrabbando di esseri umani. In mare, le attività di sorveglianza si trasformano di sovente in azioni di soccorso, condotte spesso in condizioni meteo-marine critiche, a favore di migranti duramente provati dalla traversata e perciò anche fisicamente molto deboli. Fino a questo momento sono stati 2000 i migranti portati in salvo e 3500 quelli assistiti.

			È risaputo che una delle vie per incidere alla radice sui flussi migratori era ed è quella del rafforzamento delle autorità centrali libiche, in particolare per ciò che riguarda la capacità di controllare il territorio e far rispettare le leggi. A tale scopo, l’Italia e altri Paesi hanno risposto immediatamente alla richiesta del premier libico Zeidan, lo scorso giugno ai Paesi del G8 affinché si impegnassero ad addestrare alcune migliaia di reclute, al fine di formare in tempi brevi delle forze statali credibili e ben preparate in grado di garantire la sicurezza del Paese. L’attività andrà ad affiancarsi alla “Missione militare Italiana in Libia” (MIL), nata per supportare le autorità libiche nel difficile processo di ricostruzione delle istituzioni. Parallelamente all’azione nazionale, l’Italia concorre poi all’iniziativa europea che si sostanzia nella Missione EUBAM Libya, finalizzata al miglioramento della sicurezza della frontiera libica. 

			Quello che accade nel “mare nostrum” è un fenomeno epocale che non riguarda solo l’Italia, ma l’Europa intera, che ha nella sponda sud del Mediterraneo il suo confine naturale. Per questa ragione l’Ue dovrà decidere il suo destino: girarsi dall’altra parte o adottare una politica comune. Gli uomini e le donne delle Forze armate impegnate a Lampedusa sono mattoni che ergono un ponte di civiltà in grado di sostenere la sfida che viene dal bisogno del mondo. Alla politica europea spetta il compito di garantire la stabilità politica dei Paesi africani che alimentano le partenze e i traffici di esseri umani; infine, la necessità di dotarsi di strumenti legislativi fortemente orientati all’integrazione, più che all’esclusione.

			 

			 

			Le missioni internazionali di pace

			L’Italia è impegnata in missioni di pace che trovano nella Carta Costituzionale e nel voto del Parlamento la loro legittimazione. La più longeva è UNIFIL, la missione delle Nazioni Unite in Libano, Paese che occupa una posizione cruciale nello scacchiere mediorientale. Crocevia di tensioni e rischi, a cui si aggiungono anche le possibili ricadute del conflitto siriano sugli equilibri libanesi. Il che rende ancor più decisivo il ruolo sinora svolto dai “caschi blu” a supporto delle autorità locali libanesi, a Sud del fiume Litani, teso a prevenire il ritorno delle ostilità. UNIFIL, a guida italiana, è un chiaro esempio di missione tesa a favorire il dialogo (tra libanesi e israeliani) e a creare le condizioni di stabilizzazione dell’area, ad esempio attraverso l’attività di sminamento della Blue Line, cioè il tracciato che di fatto costituisce la linea di demarcazione fra Libano e Israele, nella quale il contingente italiano dà prova di elevata professionalità. Peraltro, è significativa l’esperienza italiana di cooperazione civile e militare, che si sostanzia in tutti gli interventi in campi che vanno dall’istruzione all’agricoltura. Attività che, grazie al raccordo con le istituzioni locali, creano opportunità di riscatto per le famiglie libanesi.

			Ma è tanto più in Afghanistan che l’Italia conferma la sua capacità di intervento in contesti sensibilissimi, ponendosi come fattore di equilibrio e stabilizzazione, privilegiando in quel teatro così difficile le armi del dialogo e della cooperazione. Mosaico di culture millenarie, l’Afghanistan sta costruendo il suo futuro anche grazie all’aiuto di una missione internazionale che vede l’Italia protagonista nel settore Ovest del Paese. Grazie agli interventi messi in campo, quel Paese da “restituire agli afghani” sta prendendo forma, nonostante le difficoltà legate a decenni di conflitti che lo hanno reso insicuro, povero e arretrato. 

			Va avanti senza sosta il processo di “transizione” della responsabilità primaria della sicurezza verso le Autorità afgane. È in corso, nell’ambito della missione ISAF, la quinta e ultima fase, con la quale tutti i Distretti passeranno sotto la responsabilità afgana. Già oggi circa l’87 per cento della popolazione vive in aree controllate dalle autorità locali.

			A partire dal 2002, sono state realizzate migliaia di scuole e reclutate decine di migliaia di insegnanti. Questo è un fattore essenziale per lo sviluppo umano e – nel lungo termine – anche politico ed economico perché l’Afghanistan ha per lo più una popolazione molto giovane che può cambiare il futuro del Paese. Oggi tra i 7 e i 9 milioni di ragazzi e ragazze afgani vanno regolarmente a scuola. Un successo, se si pensa che alla partenza della missione ISAF gli studenti erano poco meno di 900.000, e tutti maschi. Le bambine, in particolare, prima erano escluse da ogni educazione; oggi rappresentano circa il 40 per cento del totale degli studenti. Ci sono 164.000 ragazze che frequentano scuole secondarie; 40.000 frequentano istituti universitari pubblici o privati, oppure scuole di formazione professionale. Inoltre, grazie ai progressi in campo medico, anche la mortalità infantile è diminuita, negli ultimi dieci anni, di circa il 60 per cento. 

			Così l’Italia scommette sulla pace e sul desiderio dei popoli di vivere nella sicurezza, preservando antiche e ricche culture. Lo fa anche nei Balcani, con la missione KFOR in Kosovo, in atto dal 1999, e attualmente sotto il comando italiano, nell’Oceano indiano e nel Corno d’Africa, in Somalia, per citare solo alcune delle attività internazionali che il Parlamento italiano ha avviato sotto l’egida di ONU, NATO e UE, organizzazioni di cui il nostro Paese è parte integrante.

			Il Santo Padre Papa Francesco, durante un Regina Coeli in piazza San Pietro, ha detto: «La vita bisogna metterla in gioco per grandi ideali». Proprio in nome di questi ideali, gli uomini e le donne in divisa lavorano per evitare la guerra, si interpongono tra coloro che vogliono destabilizzare, rischiano e, talvolta, perdono la vita per evitare che i conflitti armati siano utilizzati come mezzo di risoluzione delle controversie. Questo impegno è il risultato di scelte politiche coerenti, in linea con le decisioni degli organismi internazionali, di cui l’Europa è uno dei principali attori. Europa che dovrà necessariamente ritrovare la capacità di progettare il futuro per continuare a svolgere nel contesto mondiale quel ruolo che l’ha resa grande nella storia.
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			La ricerca di soluzioni diplomatiche ai conflitti che ci allarmano

		

		
			di Giorgio Napolitano

		

		
			Presidente della Repubblica Italiana

		

		
			Intervento alla cerimonia di consegna delle decorazioni dell’Ordine Militare d’Italia. Roma, Palazzo del Quirinale, 4 novembre 2013

			Celebrare il 4 novembre come Giornata delle Forze Armate, e insieme di quell’Unità Nazionale che esse hanno in così larga misura contribuito a realizzare, consolidare, difendere, significa rendere omaggio a una storia incancellabile e valorizzare un impegno che continua in forme nuove a mostrarsi essenziale.

			Cogliamo dunque l’occasione per alimentare una memoria collettiva condivisa, come abbiamo fatto su vasta scala in occasione del 150° anniversario della nascita del nostro Stato nazionale unitario. Abbiamo allora richiamato ampiamente anche passaggi drammatici della nostra storia: come quello del devastante conflitto culminato in quel 4 novembre del 1918, giorno di vittoria per l’Italia, che celebriamo oggi e che ci apprestiamo a collocare nella più vasta rievocazione che si prepara del centenario della Prima guerra mondiale.

			E siamo lieti di avere associato a questa cerimonia testimoni di durissimi momenti della Seconda guerra mondiale come i rappresentanti della Fondazione Brigata Majella, reduci e familiari dei combattenti di quella coraggiosa formazione partigiana; delegati della Associazione nazionale Superstiti, Reduci e Famiglie dei Caduti della Divisione Acqui, eroica protagonista della tragedia di Cefalonia; e infine rappresentanti della popolazione del piccolo borgo di Limmari, vittima di un orribile eccidio la cui unica superstite è qui con noi.

Saluto ancora calorosamente questi nostri ospiti, e insisto sulla necessità di non cessare mai di coltivare e trasmettere la memoria di quanto Forze Armate e popolo abbiano fatto per unire l’Italia, difenderne l’onore, rinsaldarne l’identità e la coesione.

			Ma se da quasi settanta anni l’Italia vive in pace, in un’Europa gradualmente unificatasi, e – terminata anche la guerra fredda – non sussistono più rischi di attacchi ed esigenze di difesa ai nostri confini, non per questo si è venuto esaurendo il ruolo o il concreto impegno delle nostre Forze Armate.

Consegnerò tra poco le insegne ai nuovi decorati dell’Ordine Militare d’Italia, con motivazioni che parlano da sole del contributo di tutte le nostre Armi alla tutela della pace e della sicurezza internazionale e riflettono la giusta consapevolezza del posto che spetta all’Italia attraverso interventi – nell’ambito di missioni delle Nazioni Unite, della NATO, dell’Unione Europea – in aree di crisi nelle quali è stato indispensabile assicurare una presenza militare stabilizzatrice accanto a ogni possibile forma di assistenza civile ed economica.

Gli odierni riconoscimenti dell’Ordine Militare d’Italia a Comandanti, Ufficiali e Sottoufficiali di grande esperienza attestano il valore e la capacità operativa e di guida dei militari italiani nei Balcani, in Afghanistan, in Libia, nel Corno d’Africa, nell’Oceano Indiano. Le prove che le nostre Forze Armate hanno dato in tutti questi, diversi e difficili teatri di operazione, tra gravi rischi e anche a prezzo di dolorosi sacrifici di vite umane, sono state – voglio ribadirlo – un pilastro della credibilità internazionale dell’Italia negli ultimi dieci anni e più. E ancora oggi, ci si guardi dal discutere con leggerezza di una riduzione in generale dell’impegno dell’Italia sul piano militare, al servizio della Comunità internazionale. Viviamo in un mondo in cui fenomeni di terrorismo, di guerra civile in singoli Paesi con ampi riflessi regionali, di destabilizzazione e “fallimento” – o scivolamento nell’anarchia e nella violenza – di diversi Stati, rendono indispensabile la presenza e l’efficienza di un adeguato strumento militare italiano accanto a quelli dei nostri alleati europei e atlantici.

			Il nostro Paese e, con esso, l’Unione europea, privilegiano nettamente la ricerca di soluzioni politiche, diplomatiche, negoziali, a conflitti e tensioni che ci allarmano. Facciamo in questo senso la nostra parte con accortezza e tenacia: ci siamo, in tempi recenti, adoperati per favorire il superamento sul piano politico della guerra civile e degli eccidi che ormai da troppo tempo insanguinano la Siria, e siamo soddisfatti di aver contribuito a evitare in quella regione rischi più gravi e ad aprire qualche spiraglio incoraggiante. Ma nello stesso tempo non possiamo sottovalutare le tensioni e le incognite che presentano troppe situazioni innanzitutto nel Mediterraneo; e non possiamo quindi indulgere a semplicismi e propagandismi che circolano in materia di spesa militare e di dotazioni indispensabili per le nostre Forze Armate.

Queste sono anche chiamate ad assolvere compiti, se non del tutto nuovi, certamente di molto cresciuti, con connotati complessi, non racchiudibili in schemi tradizionali. Penso ai compiti – che hanno assunto una drammatica evidenza e urgenza – della gestione di flussi sempre più intensi di immigrati e soprattutto di richiedenti asilo verso l’Italia e verso l’Europa. E mentre sollecitiamo una visione e azione comune dell’Unione europea, poniamoci una semplice domanda per quel che riguarda comunque il nostro impegno: di fronte ai traffici criminali che circondano gli sbarchi sulle nostre coste e alle emergenze che di continuo si creano, che cosa avremmo potuto e potremmo fare senza disporre dei mezzi della Marina Militare e della Guardia Costiera, della Guardia di Finanza e delle Forze di polizia: mezzi di ricognizione anche aerea, mezzi per operazioni, innanzitutto, di salvataggio di vite umane nella massima misura possibile? E senza disporre di personale addestrato, sensibile, umanamente motivato e partecipe? Quale esempio meraviglioso hanno dato – quando non si è riusciti a evitare la tragedia del più grave naufragio mai verificatosi, ancora una volta col miraggio della così provata Lampedusa – i nostri sommozzatori, calatisi in profondità per portare in superficie centinaia di povere salme di uomini, donne e bambini! Un’operazione stoica, che non può essere dimenticata e a cui va reso pieno onore!

			L’insieme dei compiti cui l’Italia con le sue Forze Armate non può sottrarsi, richiede risorse che scarseggiano in questo momento; e la coperta resterà corta anche se riusciremo con un grande sforzo collettivo di responsabilità e di coesione a riaprirci presto un sentiero di crescita per l’economia italiana nel quadro europeo e di alleggerimento del debito pubblico e del deficit di bilancio. Si impone dunque la più netta determinazione e continuità nel perseguire la riforma già avviata dello strumento militare, in tutte le sue componenti: contenimento dei costi, riorganizzazione e razionalizzazione delle strutture, utilizzazione ottimale delle risorse disponibili. Faremo il punto su questo processo nuovamente dopodomani nel Consiglio Supremo di Difesa. Lì torneremo anche sulla necessità assoluta di lavorare intensamente per l’integrazione militare europea secondo la prospettiva della Common Security and Defence Policy, utilizzando intelligentemente gli strumenti offerti dai Trattati, senza mai deviare però il timone dall’idea guida dell’identità politica europea in materia di sicurezza e difesa. In questo settore, non possiamo più accontentarci di formulare auspici, dobbiamo farci avanti con iniziative concrete saldamente fondate su concetti e indirizzi forti, in grado di attivare circuiti virtuosi sul piano delle sinergie operative e delle economie di scala e capaci di coinvolgere in tempi brevi un numero crescente di Stati membri dell’Unione. Il Consiglio Europeo di dicembre è per l’Italia e per la Ue un’occasione preziosa a questo fine. Non dobbiamo perderla. Ho fiducia che non la perderemo.

In conclusione, nella Giornata delle Forze Armate rinnovo il riconoscente apprezzamento di tutti gli italiani e mio personale ai militari impegnati fuori dai nostri confini nei diversi teatri di crisi, e a quelli che operano sul territorio nazionale. Un plauso particolare meritano quanti sono impegnati ancora in quell’autentica “prima linea” che è l’isola di Lampedusa. Un affettuoso incoraggiamento e un saluto particolare vanno ai militari della missione Mare Nostrum, volta a evitare il possibile ripetersi di tragedie che feriscono ogni sentimento di umanità e solidarietà, e volta a evitare anche il riprodursi di emergenze penosissime dopo gli sbarchi.

Ai nuovi decorati dell’Ordine Militare d’Italia manifestiamo ancora la nostra vicinanza e la nostra gratitudine.
Ai nostri Marò – la cui odissea ancora continua lontano dall’Italia – il più affettuoso saluto e l’assicurazione che non cessiamo di operare tenacemente per riportarli a casa.

Un caldo augurio a voi tutti. Viva le Forze Armate, viva la Repubblica, viva l’Italia! 

		

		
			
				[image: 44997.jpg]
			

			Le Forze Armate al servizio della pace

		

		
			di Luigi Binelli Mantelli

		

		
			Capo di Stato maggiore della Difesa

		

		
			Dal 1982 – quando una Brigata dell’Esercito, integrata dall’allora battaglione San Marco della Marina Militare e da altri elementi interforze conduceva con successo in Libano una delicata missione di pace e di stabilizzazione lontana dai confini nazionali – le Forze Armate italiane sono state chiamate a operare con sempre maggiore frequenza per garantire sicurezza nelle aree di crisi.

			L’ampliamento del concetto di difesa e di tutela degli interessi nazionali, unito alla sempre maggiore assunzione di responsabilità degli organismi e delle alleanze cui l’Italia aderisce, ha chiamato i nostri uomini e donne con le stellette a confrontarsi con realtà via via sempre più complesse, prodigandosi ogni giorno per il bene della Nazione e della comunità internazionale nell’ambito di missioni che hanno rappresentato, e continuano a rappresentare, un punto fermo della politica nazionale. 

			È dunque motivo di giusto orgoglio riconoscere nelle nostre Forze Armate la capacità di accendere speranze di pace, di libertà e di democrazia nelle terre martoriate dai conflitti e dall’instabilità. Professionalità, dedizione, umiltà e radicata umanità sono i segni distintivi del nostro operare, che hanno consolidato nel tempo un apprezzato e vincente modello comportamentale, ormai noto come “la via italiana”. 

			Un modello tutto tricolore, simbolo di un’Italia culturalmente all’avanguardia: fatto di forza, dialogo, solidarietà e cooperazione, che ha consentito alle Forze Armate di raggiungere l’eccellenza in molti settori operativi, di integrarsi al meglio nei dispositivi multinazionali ma, soprattutto, di “conquistare” l’apprezzamento e la riconoscenza delle comunità locali con le quali i nostri reparti interagiscono con sensibilità, umanità e rispetto. 

			Uno strumento militare, quello italiano, che ha sviluppato e consolidato nel tempo peculiari capacità, caratterizzate da flessibilità d’impiego (adattamento ai diversi scenari/situazioni di crisi), mobilità e sostenibilità logistica (possibilità di dislocarsi con mezzi aerei, navali e terrestri, in autonomia e in ogni luogo), prontezza d’intervento e reattività (efficienza operativa 365 giorno l’anno, 24 ore al giorno), e infine multidisciplinarietà, ovvero la preziosa capacità di fare “squadra” con ogni articolazione dello Stato e anche con organizzazioni non governative.

			Oggi oltre settemila militari italiani, in passato con punte oltre i dodicimila, impegnati in trentuno missioni nel mondo, concorrono alla sicurezza internazionale anche con nuove forme di intervento: le cosiddette operazioni di “Capacity Building”. Attività condotte con il primario obiettivo di aiutare e sostenere le realtà statuali e/o istituzionali in difficoltà e non più capaci di garantire un ambiente stabile e sicuro ai propri cittadini. In concreto, il personale militare, altamente specializzato e competente, supporta il ripristino delle condizioni di legalità, promuovendo il consolidamento di capacità autonome per la crescita e lo sviluppo socio-economico-istituzionale nei cosiddetti weak/failed states. Non dare soltanto il pesce, ma soprattutto insegnare a “pescare”.

			Un’attività costante e concreta, finalizzata al raggiungimento di risultati tangibili, che hanno portato in molti casi, non solo al rafforzamento della sicurezza, ma anche a libere elezioni, a un deciso incremento del livello di scolarizzazione, di pari opportunità di accesso alla formazione per uomini e donne e al completamento di importanti opere infrastrutturali (strade, scuole, ospedali).

			Ma più delle parole contano i fatti.

			Nel Paese degli aquiloni, l’Afghanistan, il contributo italiano ha portato alla costruzione di due ospedali, 24 ambulatori medici e un Centro di medicina legale; all’edificazione di 94 scuole e un asilo-orfanotrofio; alla realizzazione di 773 pozzi e numerosi canali di irrigazione, alla distribuzione di 65.000 alberi da frutta e 18 tonnellate di bulbi di zafferano; al completamento di 182 kilometri di rotabili e di tre ponti; alla costruzione di un carcere minorile e uno femminile. Tutto questo non solo grazie alla cornice di sicurezza creata dai reparti militari, ma anche con il contributo diretto e fattivo nel coordinamento e nella realizzazione di moltissime di queste imprese.

			Ma la sicurezza va tutelata anche nella “terra di nessuno”, il mare, dove vige un labile diritto internazionale. Emblematica in tale ambito è la recente operazione umanitaria “Mare Nostrum”, attivata dal Governo italiano nell’immediatezza del tragico naufragio verificatosi al largo di Lampedusa lo scorso ottobre e costato la vita a 366 migranti. Un’operazione che, tenendo fede alla prima legge del mare, “la sacralità della vita umana”, mira a garantire la sicurezza in mare e a contrastare decisamente l’attività dei “Mercanti di Morte”. L’ultimo frutto di un albero rigoglioso dalle radici profonde, sulle quali si fonda l’impegno che l’Italia ha assunto da lunga data nell’area mediterranea; un impegno che si concretizza nel rafforzamento della missione “Constant Vigilance”, attiva sotto il controllo della Marina Militare fin dal 2004, grazie alla quale sono stati salvati più di 120.000 migranti in pericolo di vita in mare. 

			La flessibilità di impiego, la determinante capacità d’intervento e la solida esperienza di comando, coordinamento e controllo dello strumento militare è anche una risorsa di grande e fondamentale importanza nei casi di calamità naturali ed eventi gravi che hanno tragicamente segnato la storia del nostro Paese. Ne è testimonianza recente l’impegno della Difesa in occasione dell’alluvione in Sardegna dello scorso novembre. I nostri militari hanno operato, sin dalle prime ore dell’emergenza, con l’impiego di elicotteri dell’Aeronautica e della Marina, numerosi mezzi speciali del Genio dell’Esercito, congiuntamente a unità dell’Arma dei Carabinieri, per un totale di 537 uomini e donne e 60 mezzi. Sono stati movimentati oltre 4.300 metri cubi di rifiuti ingombranti e di detriti, nonché trasportati e distribuiti “porta a porta” nelle città circa 6.000 quintali di aiuti umanitari, assistendo direttamente circa 2.000 cittadini di 63 comuni colpiti.

			Ma l’operato delle Forze Armate si esplica anche in molteplici attività quotidiane a supporto della collettività civile, che vanno dal trasporto sanitario d’urgenza al più generale soccorso alla vita umana, alle attività per la sicurezza e l’incolumità pubblica, alla tutela ambientale tramite il contrasto agli incendi e all’inquinamento, all’attività di previsione metereologica e idrografica.

			L’Esercito italiano, nel solo 2013, ha svolto 2.258 interventi di bonifica di ordigni esplosivi in aree pubbliche/urbane. Ha effettuato in montagna, in collaborazione con l’Arma dei Carabinieri e altri Corpi dello Stato, oltre 2.600 interventi di salvataggio a sciatori in difficoltà e ha concorso con oltre 2.000 uomini, unitamente alle altre Forze Armate, al supporto alle Forze di Polizia nell’Operazione “Strade Sicure” per il controllo del territorio.

			La Marina Militare, con la Guardia Costiera, ha prestato soccorso a oltre 32.000 migranti, ha assistito in mare 8.000 italiani, tra interventi di ricerca dispersi, assistenza medica, pesca, attività subacquea e ha, con le proprie camere iperbariche, effettuato 21 interventi urgenti a favore di personale civile baro-traumatizzato. Ha inoltre bonificato in ambiente marino oltre 2.360 ordigni e ha assicurato 12 navi in attività concorsuale interministeriale/interagenzia per la tutela del territorio e del mare.

			L’Aeronautica Militare ha svolto 951 voli sanitari d’urgenza, per un totale di 1.221 ore di volo. In particolare sono stati trasportati: 142 persone in imminente pericolo di vita, 141 in attesa di trapianto d’organi, 42 in situazioni sanitarie a rischio e 11 équipe mediche, assicurando 117 trasporti di organi e sacche di sangue. Ha altresì concorso a controllare la sicurezza del traffico aereo, in supporto all’Aviazione Civile, assicurando il corretto svolgimento di 260.000 voli civili (19% del totale nazionale).

			L’Arma dei Carabinieri infine, oltre ai suoi compiti istituzionali di pubblica sicurezza, ha concorso con le Forze Armate al controllo del territorio, effettuando, nell’ambito dell’operazione “Strade Sicure”, 855 arresti, identificando 173.00 persone e circa 50 veicoli. Inoltre ha fornito un determinate contribuito all’assistenza e al salvataggio in mare e in terra, attraverso l’impiego di unità terrestri, navali e aeree, di cittadini in difficoltà.

			Un impegno umanitario che ha da sempre accompagnato la storia del nostro Paese e che trova una emblematica testimonianza negli eventi del febbraio 1916, quando, nel cuore dell’immane tragedia della Grande Guerra, la Regia Marina impegnò oltre 170 navi tra militari e mercantili per evacuare dalle coste albanesi quello che rimaneva dell’Esercito serbo in rotta (115.000 uomini), insieme a una consistente massa di cittadini serbi profughi. Una grande missione umanitaria ante litteram, che rimane una delle più grandi pagine di solidarietà tra popoli della storia.

			Ma il servizio alla stabilità e alla pace non può non poggiare su una credibile deterrenza militare che scoraggi avventurismi e consenta di assicurare il rispetto del Diritto Internazionale. L’Alleanza Atlantica (la NATO) ha assicurato all’Europa oltre settanta anni di stabilità e sviluppo proprio grazie alla deterrenza esercitata dagli strumenti militari dei Paesi membri e dalla comune volontà politica di tutelarne l’integrità territoriale, la forma di governo democratica e la convivenza civile. Una deterrenza che è garanzia di pace longeva e che poggia su un non facile bilanciamento di capacità qualitativamente e quantitativamente credibili e sulla massima interoperabilità dei mezzi, sistemi e reparti dei Paesi aderenti all’Alleanza. In questi oltre settanta anni di stabilità e sviluppo si sono poste le premesse del grande sogno europeo e si sono sventate numerose e gravi crisi internazionali.

			L’Italia non si è mai tirata indietro nella difesa dei diritti umani e della democrazia e continuerà a farlo, nella ferma convinzione che sia comunque necessario, se non indispensabile, il contributo alla pace e alla stabilità quale condizione per un armonico sviluppo economico e sociale.

			L’Italia non può far mancare il suo contributo, sia per le peculiari qualità umane dei suoi cittadini, sia per il ruolo che la Nazione intende giocare in questo scenario che oggi è particolarmente incerto e imprevedibile.
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			Sicurezza ed educazione nelle missioni di pace

		

		
			di Giuseppe Amato, Monica Contrafatto, Luciano Portolano

		

		
			Giuseppe Amato, Maggiore dell’Esercito Italiano; Monica Contrafatto, Ruolo d’onore dei Bersaglieri; Luciano Portolano, Generale, Capo Reparto Operazioni presso il Comando Operativo di vertice Interforze CMS

		

		
			Giuseppe Amato

			Ho assistito incredulo al passaggio dal caldo soffocante dell’estate afgana, parliamo di circa 40-45 gradi, al gelo mordente, al gelo afgano dell’inverno, parliamo di temperature all’incirca di meno 30 gradi. Sono stato impegnato in Afghanistan più volte e vi ho svolto diversi incarichi di comando: ho comandato prima una compagnia, poi un plotone; ho svolto incarichi tecnici e altri che mi hanno visto a contatto diretto con la popolazione del posto. 

			In particolare, nella mia ultima missione in Afghanistan ho lavorato a stretto contatto con rappresentanti politici, con segretari di ministri afghani, con rappresentanti di organizzazioni internazionali, con lo scopo di elaborare dei progetti che potessero risollevare in qualche modo l’Afghanistan dalla situazione permanente di crisi che stava vivendo. Nel mio percorso quotidiano ho incontrato persone semplici, quelle che io definisco “senza titoli”, ma che hanno una ricchezza interiore che ti lascia stupefatto. 

			Ancora oggi io mi chiedo spesso: «Giuseppe, ma tu dall’Afghanistan che cosa ti sei portato a casa?» La risposta a questa domanda l’ho riassunta in quattro righe che fanno da epilogo al libro che ho scritto: “Io dall’Afghanistan mi sono portato tante cose: le lacrime di un bambino che piange il suo aquilone, l’orma di piedi nudi impressi nella terra, il profumo del pane, un granello di sabbia intriso di sangue, il calvario di Cristo”. 

			Ognuno di noi militari che ha servito il Paese all’estero in una missione di pace è tornato a casa cambiato. La vita non è più la stessa e questo avviene perché quello che un militare vive in questi Paesi, in questi posti martoriati, è solo un granello, una minima parte rispetto a quello che la gente del posto vive, respira e sente da sempre; e devo dire che nelle mie tappe afghane il sentimento della paura mi ha accompagnato in modo fedele per tutto il periodo che ho trascorso in quel Paese; così come l’indignazione per la povertà, per le ingiustizie, per i soprusi, per le malattie, per la morte, è stata davvero grande. Spesso mi sono trovato sovrastato da un senso di impotenza per non poter dare di più rispetto a quello che già stavo dando, o non poter fare di più rispetto a quello che già stavo facendo, e i sentimenti che ho provato sono stati molteplici: ho provato angoscia per le sorti di un mio collaboratore afgano, mio coetaneo, che era stato minacciato dai talebani e che dopo un incontro di lavoro è sparito nel nulla, ne abbiamo perso le tracce; ho provato un dolore straziante per la tragica morte di un bambino di 7 anni che procurava da vivere a sé e alla sua famiglia martoriata, vendendo un po’ di tutto in mezzo alla strada e ogni qual volta io passavo da questa strada vedevo questo bimbo e il più delle volte mi fermavo semplicemente per comprare qualcosa e strappargli un sorriso. 

			Ho assistito, incredulo, a quello che ho definito “il pianto del cielo”, quando in Afghanistan abbiamo dato l’ultimo saluto ai miei commilitoni morti in un attentato, stiamo parlando del 17 settembre 2009. Ma non solo questo mi sono portato dall’Afghanistan; da Kabul mi sono portato l’entusiasmo di un ragazzo mio coetaneo, disperato perché non aveva un lavoro e non poteva sfamare la sua famiglia, davanti a un’offerta di lavoro fatta da un rappresentante di un’organizzazione internazionale che gli aveva appena proposto un lavoro da interprete. La gioia incontenibile di un ragazzo che ha voluto condividere con me la sua prima esperienza di voto: mi ha raccontato tutto, come era andata; e ringraziava il contingente internazionale per avere reso possibile questo, per aver reso possibile questa cornice di sicurezza e quindi alla gente di poter votare liberamente. Mi sono portato dall’Afghanistan il sorriso genuino dei bambini che ti regalavano ogni qualvolta porgevi loro una bottiglietta d’acqua oppure allungavi una penna; addirittura, una volta abbiamo comprato un aquilone nuovo a un bambino. 

			Mi sono portato a casa l’incontro con i saggi dei villaggi, i cosiddetti malek. Mi sono portato dall’Afghanistan il rito del tè, in ogni occasione di incontro formale o informale; il loro senso dell’accoglienza, la loro apertura verso lo straniero. Mi sentivo quasi a casa quando ero a piedi nudi sui tappeti, seduti in cerchio a prendere il tè. Mi sono portato dall’Afghanistan il piacere di impastare, cuocere e condividere il panjakask – il tipico pane afgano – in compagnia di cinque fornai che avevo appena conosciuto a Kabul e che hanno voluto che io condividessi con loro questo rito: abbiamo impastato insieme il pane, l’abbiamo cotto e, quando stavo per andarmene, mi hanno detto: «No, dove vai? L’abbiamo fatto insieme e lo mangiamo insieme». 

			Infine, un’altra cosa importante che ho portato con me dall’Afghanistan, che mi fa rabbrividire, è il volto di un bambino che ho incontrato per caso in un ospedale: era seduto su una sedia a rotelle e aveva una coperta che non nascondeva le gambe, ma solo due pezzettini, perché Fazel, questo era il suo nome, era saltato su una mina e aveva perso entrambe le gambe. Per rompere il ghiaccio gli ho offerto delle gomme da masticare e lui ha cominciato a parlare: mi ha detto che era il più veloce del villaggio, che per acchiapparlo c’era bisogno di tre bambini perché uno da solo non bastava. Adesso era sicuro che grazie alle cure di noi militari, grazie alle medicine degli occidentali gli sarebbero cresciute delle gambe ancora più forti e robuste per cui sarebbe diventato imprendibile. 

			È difficile poter dire tutto quello che ci si porta a casa dall’incontro con queste culture, con questi popoli che hanno semplicemente la sfortuna di nascere e vivere sotto una stella diversa da quella sotto cui viviamo noi. Penso che sia opportuno che un militare che vive queste esperienze le condivida; io sono una persona abbastanza riservata, in più, essendo un militare, la riservatezza acquista un’ulteriore valenza. Al rientro dalla mia ultima missione mia moglie ha scoperto per caso un mio diario segreto. Ogni qualvolta rientravo alla base, io appuntavo tutto quello che avevo vissuto e che avevo visto, perché avevo paura di dimenticare. Quando mia moglie ha letto questi appunti e mi ha chiesto di renderli pubblici io non ero d’accordo, perché in questo diario veniva fuori l’aspetto umano, veniva fuori il Giuseppe uomo e per un militare scoprire la propria parte umana crea un certo imbarazzo. Ma siccome sappiamo che le donne, quando si mettono in testa un obiettivo, alla fine lo raggiungono, questo mio diario non solo l’ho reso pubblico, ma addirittura è diventato un libro: L’eco dei miei passi a Kabul. È stato per me l’inizio di un’avventura inaspettata: dal momento in cui è uscito il libro, tutti i fine settimana vengo invitato a parlare di Afghanistan, soprattutto in scuole dove i ragazzi hanno bisogno di sentire parlare di un popolo così lontano ma così vicino, di sentir parlare di quello che fanno i militari non da un punto di vista tecnico, ma secondo quello che i militari sentono, quello che portano a questi popoli e poi quello che riportano in Italia, ed è una cosa bellissima. Innanzitutto perché ci aiuta a dare rilievo al lavoro di noi soldati, al sentimento di umanità, ai valori che noi italiani portiamo ovunque nel mondo e, soprattutto, riscatta quell’immagine cruenta, crudele, del mondo afgano che per certi aspetti è primitiva, ma che nasconde dei valori molto profondi. 

			Condividere queste esperienze ci riguarda come italiani, perché è proprio in questi teatri impegnativi che viene fuori il carattere del soldato italiano: un uomo che è pronto a servire la patria senza se e senza ma, un uomo che ha permesso di coniare a livello internazionale il termine “metodo italiano”. Cos’è questo “metodo italiano”? È il cuore, è l’essenza della cultura e delle tradizioni che noi italiani in maniera esclusiva riusciamo a esportare e far apprezzare ovunque, è quel senso umanamente cristiano della vita che ci permette di godere dell’appoggio, dell’amicizia, dell’affetto dei popoli stranieri, anche quando nelle loro terre siamo costretti a girare con mezzi blindati, con un elmetto in testa, con un giubbetto anti proiettile, con un fucile in mano. È difficile da spiegare, ma il metodo italiano è qualcosa che ognuno di noi si porta dentro, che è nel proprio DNA, nella propria cultura. 

			Queste esperienze ci riguardano come uomini: il contatto con questi popoli semplici, straziati da guerre, lacerati, ci riporta un po’ con i piedi per terra a scoprire la genuinità e ci riporta il senso umano del vivere, che molte volte è anni luce lontano da quello che viviamo noi occidentali. […]

			Monica Contrafatto

			Io ho soltanto sette anni di servizio, quindi non ho grandissime esperienze all’estero: due in Afghanistan, di cui una durata solo un mese. La prima missione in Afghanistan è stata nel 2009 a Shindand; dopo intense ed estenuanti preparazioni, finalmente potei andare in quel posto a me sconosciuto, di cui tanto mi avevano parlato e che non credevo fosse realmente così. 

			Ero contentissima, finalmente potevo mettere in pratica ciò che mi avevano insegnato e potevo realizzare il mio sogno, ovvero quello di conoscere nuove realtà e di aiutare una popolazione a me totalmente sconosciuta in un luogo dove la povertà e la fame sono protagonisti assoluti… 

			Volevo conoscere, aiutare e dare il mio apporto a una popolazione distrutta da decenni di guerre e fame. È difficile trovare le parole per descrivere quello che ho provato. Vi dico soltanto che poco fa ho visto sul monitor un video della base dove stavo in Gulistan e che preferirei in questo momento essere là: mi troverei più a mio agio piuttosto che essere qua a cercare di farvi capire cosa si prova a star là. Comunque è difficile trovare le parole per descrivere la mia esperienza, mi ritornano in mente tanti momenti, come la prima volta che sono scesa dall’aereo e ho visto attorno a me soltanto sabbia, tantissima sabbia e ho pensato: «È impossibile che quello che mi avevano raccontato esista veramente». La prima notte è stata incantata per me: il cielo, le stelle sembravano vicinissime, la luna sembrava che mi abbracciasse… 

			Quando eravamo di guardia, sentivamo alle prime luci del giorno la popolazione che si svegliava e cominciava a cantare la propria preghiera: faceva venire i brividi. Durante la mia prima uscita avevo molta paura ma la voglia di conoscere era così tanta che quasi non mi rendevo conto di dov’ero; e così ho conosciuto un mondo, una popolazione vasta e desiderosa di conoscerci. Grazie alla mia prima missione, mi sono innamorata di quel posto, non vedevo l’ora di tornarci. 

			Mi sono innamorata degli occhi dei bambini, di quello che facevano con una pietra: sbattendo due pietre insieme riuscivano a romperle esattamente a metà, un ragazzino ha anche provato a insegnarmelo. Mi ricordo i nostri primi aiuti umanitari, portavamo vestiti, cibo, l’assistenza sanitaria. La gratitudine che vedevo negli occhi degli uomini e dei bambini mi è rimasta nel cuore ed è il motivo per cui continuerei a tornare là. 

			Dopo sei mesi sono dovuta rientrare e poi dopo altri intensi addestramenti sono ripartita per il Gulistan. Ero contentissima; quando si parte si è coscienti che ti può succedere qualcosa, però al momento non ci pensi perché vivi la vita. Magari la gente che ti aspetta a casa è più cosciente dei pericoli, ma si va per fare del bene, per cercare di costruire qualcosa, per lasciare qualcosa, in modo che le generazioni future possano avere qualcosa in più. Sono state costruite molte scuole, molti ponti, molti pozzi e la gran parte della popolazione ci ha aiutato a non essere attaccati dai talebani; per questo penso che la gran parte della popolazione sia con noi e non contro di noi. 

			Dopo un mese sono dovuta rientrare perché abbiamo subito un attacco durante il quale è morto un mio collega e un altro è stato ferito. Io ho perso una gamba, ma non la voglia di fare. Dico sempre che a me non hanno tolto la gamba: mi hanno tolto quello che mi piaceva fare davvero, a me piaceva stare in quei posti. Dormivamo pochissimo, stavamo nelle tende, ma io preferivo stare in quelle tende, svegliarmi presto la mattina o dormire poco, ma sentirmi utile, più che stare qua. Spero di essere utile anche qua, ma io ero più il tipo da base avanzata, da militare. Mi sento ancora un militare e spero che un giorno potrò ritornare a fare quello che facevo prima. 

			Io ritornerei là subito, perché queste esperienze formano il carattere e riempiono l’anima. Il carattere te lo formano perché vivi in condizioni pessime ma belle, perché non hai tutti i comfort; per esempio, durante l’ultima missione in Gulistan non avevamo il cellulare, non avevamo Internet o in misura ridottissima. Comunque vedere come vive la gente ti riempie il cuore, ti fa comprendere come, da una parte, siamo fortunati ad avere tutto, ma, dall’altra parte, come, col tutto che abbiamo, fondamentalmente non abbiamo niente, perché loro con quel poco che hanno riescono invece ad avere tutto. 

			In realtà non so spiegarvi con chiarezza cosa mi abbia spinto e cosa si provi a stare là. Posso solo dirvi che è faticoso, ma dare il proprio cuore per qualcuno che fondamentalmente non ha nulla e capire di essere rispettato e ricambiato con amore è la cosa più bella che mi sia capitata. Spero un giorno di poterci ritornare. 

			 

			Luciano Portolano

			Vorrei innanzitutto raccontarvi quella che è stata la mia esperienza in Afghanistan e nelle molte altre operazioni a cui ho partecipato.

			Prima di tutto però vorrei ringraziare Monica Contrafatto, a lei sono infatti particolarmente legato come persona oltre che come militare. Nel periodo in cui lei è stata vittima dell’attacco proditorio da parte dei talebani, io ero il comandante di tutto il contingente italiano e del contingente internazionale che operavano nell’area ovest, quindi ho vissuto in maniera drammatica le vicende di Monica, del nostro sottufficiale che in quella situazione è deceduto e dell’altro sottufficiale che al momento si trova ancora ricoverato in gravi condizioni. Io ricordo con grande affetto, con grande simpatia e con grande commozione tutti i soldati che hanno agito con me nelle varie missioni in Iran, Iraq, Kuwait, Macedonia, Kosovo e di nuovo in Afghanistan. La recente esperienza in Afghanistan ha rappresentato una missione particolarmente insidiosa e impegnativa rispetto alle altre, sebbene svolta come sempre per contribuire alla ricostruzione di un popolo che oggi si avvia a una maggiore stabilità e sicurezza. 

			L’Afghanistan è una terra che avevo imparato a conoscere attraverso i libri di scuola, eppure in un periodo particolarmente difficile l’Afghanistan è diventato per me un luogo di incontro e di incoraggiamento reciproco tra noi, i militari italiani, tra i militari degli altri Paesi, con le forze di sicurezza, le autorità governative afghane. Un luogo d’incontro in quello che è il cosiddetto “comprehensive approach” tipico delle missioni internazionali di pace: un approccio omnicomprensivo con i rappresentanti non in uniforme delle organizzazioni governative e non governative, che con noi hanno operato per garantire la sicurezza e successivamente il funzionamento socioeconomico del Paese, ma soprattutto con il popolo di quel Paese che abbiamo imparato tutti quanti a rispettare e a conoscere, lavorando “spalla a spalla”, un termine molto utilizzato ogni volta che gli afghani lavoravano con noi italiani. 

			Un popolo e una terra alla quale da soldato e da uomo – entità che sono inscindibili in chi indossa una divisa – mi sento oggi ancora più legato, una terra che ha accolto l’ultimo respiro di cinquantatre soldati italiani. Ho parlato dei caduti, ma vorrei ricordare anche i numerosissimi feriti, uomini e donne che non hanno esitato a rischiare la vita nel compimento del loro dovere. È doveroso tributare la nostra perenne riconoscenza a questi uomini e donne. Nella mia esperienza di soldato in Afghanistan ho dovuto fronteggiare numerose situazioni particolarmente difficili, complesse e trovare soluzioni o prendere decisioni immediate per la risoluzione di circostanze non facili. 

			Ricordo le numerose operazioni condotte insieme agli uomini delle allora nascenti forze di sicurezza afghane contro i nemici della pace, contro coloro che la stessa popolazione non esitava a chiamare nemici degli afghani; e questo per contribuire a un ambiente sicuro, necessario per l’avvio della soluzione del problema afgano, di quello sviluppo socioeconomico nel Paese in generale e in particolare nell’area in cui noi italiani eravamo impegnati e della quale avevamo la responsabilità, ossia nell’area occidentale. Queste situazioni di combattimento, queste situazioni particolarmente critiche, fanno emergere una forza interiore che porta a galla la natura umana del soldato. Questa forza interiore io l’ho individuata nella fede in Dio, per chi come me è credente, o nella fede nelle proprie capacità, nei propri commilitoni, nei propri cari, nella fede che fa compiere dei piccoli gesti per contribuire al soddisfacimento delle esigenze primarie della gente di quel luogo, in condizioni di sicurezza, tenuto conto che queste condizioni costituiscono il fondamento per l’avvio di tutte le attività necessarie allo sviluppo in un’area di crisi. 

			Sono sempre stato spinto a instaurare un rapporto con le persone del luogo con cui potermi confrontare, a cui chiedere, a cui domandare, con cui dialogare e imparare; si tratta di un approccio che fa riferimento al cosiddetto “metodo italiano”, che rientra nella formazione, nell’educazione, nell’italianità dei nostri soldati, dei nostri marinai, dei nostri allievi, dei nostri carabinieri che sono impegnati in operazioni appartenenti alle nostre forze armate. 

			In Afghanistan, così come in tutte le altre operazioni che attualmente svolgiamo fuori area, si è lavorato e si lavora tanto per stabilire il dialogo, strumento fondamentale per chi come noi nelle missioni di pace e nelle missioni internazionali lavora per la stabilità, per una società dove tutti possano vivere rispettando la libertà dell’altro. Il dialogo è un elemento essenziale per far diminuire la discriminazione e fare convivere le diversità, anche se in quella parte del mondo regnano e convivono l’estremismo, il fanatismo, il terrorismo e la violenza, che rendono tale approccio non sempre facile. 

			Per quanto attiene alle mie esperienze, difficilmente riesco a esprimerle; innanzitutto per carattere, ma anche perché difficilmente riesco a trovare le parole adatte a descrivere l’emozione personale del contatto con gli abitanti di quei luoghi e, per quanto riguarda l’Afghanistan, del contatto con i Pashtun, con i Tajiki, con gli Azara, con gli Izbeki, con gli Armeni, siano essi stati rappresentanti della governance o delle forze di sicurezza, siano essi stati leader religiosi con cui abbiamo risolto, grazie al dialogo, enormi problemi legati all’atteggiamento io direi disumano di alcuni non appartenenti a forze armate, non appartenenti a uno Stato, non appartenenti a un’entità, che avevano compiuto dei gesti inconsulti nei confronti dei simboli della religione islamica. 

			Sono in me vivissime le immagini dell’apparente rassegnazione di quella gente: facce di adulti già logori, duramente provati da periodi di guerra, costanti tormenti, incessanti malattie e miserie, nei quali però si vede la grinta e la tenacia di chi non vuole fermarsi di fronte a nulla. Vivissimo è il ricordo della compostezza degli anziani che ho incontrato a Herat, a Kalenau, a Farah, a Chaghcharan, nei numerosi villaggi incastonati sulle montagne, negli altipiani, nelle valli, dall’area del Mirkan alla Zerkoh Valley, dal Khaki Safed a Bagua, al Gulistan. Incontri volti a una conoscenza reciproca, ma soprattutto a soddisfare le necessità primarie e, una volta soddisfatte queste, a realizzare opere semplici, di immediata fattibilità da parte della popolazione locale: un pozzo, un ponte che colleghi due città, una strada, una rete fognaria. A queste si aggiungevano opere più complesse, quali la realizzazione di infrastrutture, di strutture sanitarie, opere per l’agricoltura – basti pensare che la realizzazione di un pozzo e di un’opera di irrigazione hanno spesso portato a un aumento della produttività locale di oltre il 30%. 

			Devo ammettere, comunque, che la nostra presenza non è stata gradita da tutti, almeno nella fase iniziale; per altri non lo è ancora oggi, ma il dialogo fa comprendere che le nostre attività vogliono essere un aiuto a costruire un ambiente sicuro, un ambiente stabile e più prospero per il futuro. Il pieno e il totale rispetto delle peculiarità sociali, religiose e culturali delle comunità del luogo, insieme al soddisfacimento reale, concreto, hanno spesso donato alla gente uno spiraglio di fiducia, di vigore verso il cambiamento. 

			Inizialmente nessuno si sognava di avvisare il contingente italiano e il contingente internazionale che lungo una determinata strada, lungo un determinato itinerario, erano stati collocati degli ordigni esplosivi improvvisati, molti dei quali spesso hanno causato il decesso o il ferimento dei soldati. A seguito del dialogo, di frequente ricevevo gli anziani dei villaggi, che mi avvisavano che in una certa località era presente un ordigno esplosivo improvvisato, una minaccia. Questo vuol dire che il cuore della popolazione locale si era aperto e la nostra operazione non era un “to win the heart and mind”, un vincere i cuori e le menti. Noi dovevamo conquistare i cuori e le menti, ricevere spontaneamente il cuore della popolazione locale e con l’approccio italiano ci siamo spesso riusciti. 

			A questo lato della medaglia dell’ Afghanistan, caratterizzata da occhi che trasudano spossatezza e fatica di una vita vissuta tante volte in situazioni difficili, in condizioni estreme, si contrappone l’altro lato: il volto di innumerevoli e incontenibili bambini che, con faccine perennemente sporche di fango, esprimono forti emozioni. 

			Durante una mia visita all’ospedale da campo italiano per incontrare i nostri militari feriti, i militari afghani e il personale afgano civile che si trovava ricoverato in quel posto, era prima di Natale, in quell’occasione vidi un piccolo afgano: non aveva più di 6 anni, era disteso su una barella; aveva un volto molto triste, mi sono avvicinato ed è stato spontaneo dargli una carezza. Quel bambino ha sollevato gli occhi aprendosi in un sorriso di indimenticabile, sconfinata bellezza. Non saprei descriverlo altrimenti. In quel sorriso, nei visi di quei bambini, vi è il futuro. Questi bambini sono il futuro, così come lo sono i nostri bambini: un giorno essi si incontreranno e potranno farlo da amici o da combattenti. Tutto questo dipende da quello che oggi siamo in grado di fare di positivo per la sicurezza, per la pace e per la stabilità internazionale. 

			Alla luce delle esperienze fatte fuori dal territorio nazionale ma anche in patria, mi sento di dire che con la partecipazione alle missioni internazionali noi soldati, uomini e donne, lavoriamo per la pace, serviamo la pace e la stabilità internazionale e siamo consapevoli del fatto che il nostro impegno in missioni volute dalle Nazioni Unite e approvate dal Governo è finalizzato al ripristino e alla tutela di condizioni di vita degne di un essere umano laddove ce ne sia la necessità. Abbiamo anche la consapevolezza che con la nostra partecipazione alle missioni internazionali proteggiamo il nostro Paese, la nostra bellissima Italia, la nostra Europa, e contribuiamo a garantirne la sicurezza che oggi risente delle condizioni di instabilità e di crisi in aree o in Paesi che possono trovarsi a pochi chilometri di distanza, come nel caso della Libia; nel cuore dell’Europa, come i Balcani; ma anche a migliaia di chilometri di distanza, è il caso dell’Afghanistan, del Libano, della Somalia e del Mali, dove noi operiamo per ristabilire la pace, per lo sviluppo, assieme ai partners europei e internazionali. 

			 

			Gli interventi sono stati pronunciati nell’ambito dell’incontro «Sicurezza ed educazione nelle missioni di pace», svoltosi durante il XXXIV Meeting per l’amicizia fra i popoli, Rimini, 21 agosto 2013.
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			L’ansia per la pace da Pio IX a papa Francesco

		

		
			di Francesco Occhetta

		

		
			Giornalista della rivista “La Civiltà Cattolica” e consulente ecclesiastico dell’Unione cattolica della stampa italiana

		

		
			Quale posizione ha assunto la Chiesa davanti alle guerre del Novecento, che hanno provocato un numero di morti tre volte superiori a quelli che si erano avuti dal I al XIX secolo? Quali tappe caratterizzano l’evoluzione della «teologia della pace» nei pontificati compresi tra Pio IX e Francesco? 

			A partire dalla metà del secolo scorso la guerra tradizionale si è trasforma in «guerra moderna», quella dell’era nucleare. Dopo la caduta del Muro di Berlino (1989), invece, è cresciuto il numero dei conflitti all’interno degli Stati, come quello in Kosovo, le «guerre dimenticate» dell’Africa, le interminabili «guerre civili» dell’America Latina, le rivolte del Medio Oriente. 

			Evolve la natura della guerra: la guerra non è più combattuta da Stati, negli ultimi anni del secolo XX è emersa la guerra dal «volto religioso», causata dai conflitti etnici o dal terrorismo internazionale. 

			Ma non solo. I conflitti maggiori provengono dagli interessi privati, basti pensare ai conflitti finanziari con i conseguenti mutamenti internazionali e l’estensione del dominio privato al di là della politica democratica. Poi, per la prima volta nella storia dei Parlamenti, non ci si è limitati a ratificare la decisione dei propri governi (democratici o autoritari) sulle guerre. Da Obama a Cameron e Hollande hanno dovuto fare i conti con i loro Parlamenti. Infine il ruolo dei media diviene sempre più importante come condizione di pace e di guerra. Insomma una prima breve conclusione ci porta a dire che il futuro della pace passerà sempre di più attraverso il controllo dell’opinione pubblica perchè nella società civile è cresciuta la coscienza della pace.

			 

			 

			La guerra come inutile strage

			La riflessione sulla pace, durante il pontificato di Pio IX (1846-78), avvicinò cattolici e protestanti che promossero insieme una scuola a Roma per lo studio del diritto internazionale e la formazione di arbitri internazionali indipendenti per la risoluzione dei conflitti tra Nazioni. 

			In questi anni uno dei contributi di maggior rilievo è stato quello del gesuita Luigi Taparelli d’Azeglio, tra i fondatori della Civiltà Cattolica, i cui studi sulla pace e la guerra diventeranno il punto di riferimento per il pensiero dei Papi fino a Giovanni XXIII, di giuristi e politici. Taparelli riteneva immorale che gli Stati sovrani potessero ritenere legittimo entrare in guerra, se un’organizzazione internazionale, che chiamò etnarchia, avesse impedito ogni ricorso alle violenze tra Stati. 

			Leone XIII (1878-1903), erede di questa tradizione, iniziò a sistematizzare una proposta di «pace politica» e nella conferenza sul disarmo dell’Aja del 18 maggio 1899, a cui parteciparono 26 Stati, il Pontefice venne riconosciuto da alcune Nazioni come garante dei conflitti in forza della sua «paternità universale». 

			In questo periodo la Santa Sede inizia ad avere credibilità nel campo internazionale proprio grazie al tema della pace.

			La Nota ai belligeranti del 1° agosto 1917, in cui Benedetto XV definì la guerra una «inutile strage», è stata la proposta di uno schema dettagliato e pratico che nessun Capo di Stato riuscì a proporre per negoziare la pace. Nonostante la sua proposta sia stata ostacolata dalle grandi potenze, ancora oggi in campo diplomatico Benedetto XV viene considerato «il Papa della pace». 

			Durante la seconda guerra mondiale, Pio XII sarà il primo Papa ad esporre organicamente «i presupposti essenziali di un ordine internazionale», riproponendo il pensiero di Taparelli nel radiomessaggio del Natale del 1942.

			Si calcola che durante la guerra la Chiesa guidata da Pio XII salvò la vita a circa 800.000 ebrei. Basterebbe questo dato per rispondere alle accuse di silenzio davanti al genocidio e di un suo presunto appoggio ai regimi totalitari.

			 

			 

			L’idea positiva di pace

			Con Giovanni XXIII l’idea di pace diventa «positiva», il suo significato si amplia e include i diritti umani, una nuova idea di democrazia, la volontà di creare strutture internazionali di governo che la garantiscano. 

			Nell’archivio di Civiltà Cattolica è custodita una lettera di Giovanni XIII al direttore, l’attuale card. Tucci, in cui si sottolinea la volontà di porre le basi per un’etica civile che ricerchi la pace che non fosse né religiosa né antireligiosa, ma «laica», fondata su una razionalità etica condivisa dalla maggioranza che crede nella costruzione di una società democratica. Era il sogno di Taparelli.

			Con Paolo VI (1963-1978) la Chiesa introduce una vera rivoluzione epistemologica nella dottrina sulla pace distinguendo, nel campo della morale sociale, una doppia natura della pace: «la pace interiore» e la «pace esteriore». I gesuiti vennero incaricati dal Papa di scrivere i più importanti discorsi sul tema. Per studiare l’evoluzione della teologia della pace, oltre al suo messaggio alle Nazioni Unite nel 1965 in cui gridò «mai più la guerra» ne ricordiamo altri due ancora poco conosciuti: il radiomessaggio del 1967: «Il cammino della pace tra i popoli passa per la “pace del cuore”» e l’omelia del 1° gennaio 1969 nella chiesa dell’Ara Caeli a Roma. La pace, per Paolo VI, è nutrita da una radice spirituale, è un dono che si accoglie e la possono costruire e mantenere coloro che scoprono la pace del cuore. 

			Al suo pontificato dobbiamo anche l’inizio dell’«educazione alla pace», con gli undici messaggi della Giornata mondiale della pace (1968-1978), da lui inaugurate.

			 

			 

			La pace come azione politica e profezia

			Giovanni Paolo II difese la «pace ad ogni costo» anche davanti a una possibile guerra totale e di religione, che molti politologi prevedevano in seguito all’attacco di Al Quaeda alle torri gemelle. Bastava che Giovanni Paolo II entrasse in quella trappola infernale, attaccasse genericamente l’Islam… e il mondo si sarebbe trovato diviso e schierato in base alla confessione religiosa. Non andò così per una scelta profetica.

			In due encicliche, la Sollicitudo rei socialis (1987) e la Centesimus Annus (1991), Giovanni Paolo II aveva posto le sue idee sulla pace ma è nella Giornata di Assisi del 27 ottobre 1986 che presentò la sua proposta profetica di pace. Cristiani, ebrei e musulmani si riunirono per la prima volta per chiedere insieme il dono della pace. Il messaggio era allo stesso tempo semplice e chiaro: l’uomo credente deve vivere e insegnare la riconciliazione, la mediazione pacifica nei conflitti sociali, la possibilità di una vita comunitaria autentica. Queste sono le «armi» in mano alle religioni per costruire la pace. 

			Nel 1991 i gesuiti di Civiltà Cattolica scrissero un articolo affermando che con l’avvento della «guerra totale» la guerra non è in alcun modo permessa ed è sempre un intrinsece malum. L’articolo fu voluto e difeso da Giovanni Paolo II. Ma il mondo cattolico si divise. Viene così superata la dottrina tradizionale della guerra giusta. 

			Per i gesuiti, si legge negli archivi ancora segreti della Civiltà Cattolica, la questione, oltre ad essere di natura epistemologica, è anche semantica. Cambiando la sua natura, la guerra deve cambiare anche il linguaggio che la spieghi. La Chiesa di Giovanni Paolo II chiede di abbandonare l’uso della parola «guerra» e parla di «conflitti armati», che giustifica nei casi di legittima difesa e di ingerenza umanitaria. 

			Benedetto XVI ha consolidato la prassi e la dottrina precedente. Durante il suo pontificato gli sforzi della Chiesa in campo diplomatico hanno puntato sulla prevenzione della pace, chiamata anche transitional justice. Durante il suo discorso alle Nazioni Unite del 18 ottobre 2008, ha accolto il principio di «responsabilità di proteggere» (The responsibility to protect). Ma l’impegno della Chiesa è anche sullo ius prae-bellum. La dottrina sociale della Chiesa chiede di investire nella formazione, nello sviluppo economico, nelle buone governances, nelle organizzazioni internazionali, nell’impegno a sottoscrivere patti regionali. Concretamente si stanno appoggiando le politiche di riduzione degli armamenti nucleari e la riforma del Consiglio di Sicurezza, che tenga in debito conto i mutati equilibri geopolitici.

			 

			 

			La pace da costruire nelle periferie sociali

			In questa “nuova” situazione sociale ed ecclesiale papa Francesco ha assunto un atteggiamento peculiare di fronte alla grande missione della Chiesa sul tema della Pace. Certo si rivolge alla politica, ma i suoi rappresentanti non sono i suoi interlocutori privilegiati. Innanzitutto il Papa ha compreso che il problema oggi non si pone più in termini «nazionali» come per i suoi predecessori; anche quando i conflitti sono apparentemente limitati, in realtà sono conflitti globali in quanto anche nel piccolo sono coinvolti gli stessi attori che gestiscono le scene internazionali. La soluzione che papa Francesco sta proponendo è quella del bottom up, dal basso, dai corpi intermedi, dalle associazioni, Ong, sindacati ecc., il mondo del terzo settore, quello del welfare state.

			Per questo il Papa parla sempre più di portare la pace dove c’è violenza. E lo fa con la preghiera. Una veglia di pace davanti al Santissimo per chiedere di evitare un attacco della Siria è stata una «bomba di pace» a cui hanno aderito tutti gli uomini di buona volontà. 

			Una forma di guerra secondo il Pontefice è ciò che anima la tratta delle persone, le ingiustizie sociali ecc. Sono dunque le “periferie” da ri-pacificare! Il modo per farlo è quello studiato negli ultimi anni del Novecento. Rompere, attraverso la cultura e l’educazione, il duopolio di Hobbes dove l’altro è il possibile nemico, e favorire, attraverso processi di riconciliazione civile, l’amicizia civica in cui l’altro è concittadino. Portare pace alle «guerre sociali» comporterà una nuova ricollocazione della natura delle guerre: l’impegno a portare la pace nell’economia e nella scuola, fino alla ricerca scientifica per preparare non «individui egoisti», ma «persone in relazione e interconnesse» l’una con l’altra per cooperare insieme.

			La parola d’ordine sulla pace di papa Francesco è “pacificazione”. E questa grazie sia alla misericordia di un dono, che è quello del perdono, che fa cambiare le sorti della storia e sia all’ascolto maturo della voce della propria coscienza che aiuta a rispettare un principio antico: bonum faciendum et male vitandum.

			Da più di un secolo la Chiesa è ritornata a parlare in forma esplicita e radicale del «Vangelo di pace» (At 10,36) davanti alla guerra, e lo fa senza assumere posizioni “ideologicamente pacifiste”, ma realiste, possibili nella contingenza della storia. I Pontefici si sono mossi con una preoccupazione comune: proteggendo i più deboli nei conflitti, limitando i danni delle guerre, costruendo coscienze e comunità di pace.

			Per noi questo insegnamento è un’eredità da vivere.

			 

			 

			Per approfondire l’argomento:

			F. Occhetta, Jesuitas y Papas, la guerra y la paz. La evolución del pensamiento de la Santa Sede sobre la guerra y la paz leída por los Jesuitas de La Civiltà Cattolica, Endymion, Madrid 2007.

			F. Occhetta, La pace nel pensiero dei Papi del Novecento, in La Civiltà Cattolica, 2010, IV, 540-551.

			Twitter @OcchettaFra; blog www.francescoocchetta.it 
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			Papa Francesco a Vladimir Putin 

			in occasione del vertice del G20 di San Pietroburgo 

			 

			A Sua Eccellenza Il Sig. Vladimir Putin, Presidente della Federazione Russa 

			Nell’anno in corso, Ella ha l’onore e la responsabilità di presiedere il Gruppo delle venti più grandi economie mondiali. Sono consapevole che la Federazione Russa ha partecipato a tale Gruppo sin dalla sua creazione e ha svolto sempre un ruolo positivo nella promozione della governabilità delle finanze mondiali, profondamente colpite dalla crisi iniziata nel 2008.

			Il contesto attuale, altamente interdipendente, esige una cornice finanziaria mondiale, con proprie regole giuste e chiare, per conseguire un mondo più equo e solidale, in cui sia possibile sconfiggere la fame, offrire a tutti un lavoro degno, un’abitazione decorosa e la necessaria assistenza sanitaria. La Sua presidenza del G20 per l’anno in corso ha assunto l’impegno di consolidare la riforma delle organizzazioni finanziarie internazionali e di arrivare a un consenso sugli standard finanziari adatti alle circostanze odierne. Ciononostante, l’economia mondiale potrà svilupparsi realmente nella misura in cui sarà in grado di consentire una vita degna a tutti gli esseri umani, dai più anziani ai bambini ancora nel grembo materno, non solo ai cittadini dei Paesi membri del G20, ma a ogni abitante della Terra, persino a coloro che si trovano nelle situazioni sociali più difficili o nei luoghi più sperduti. In quest’ottica, appare chiaro che nella vita dei popoli i conflitti armati costituiscono sempre la deliberata negazione di ogni possibile concordia internazionale, creando divisioni profonde e laceranti ferite che richiedono molti anni per rimarginarsi. Le guerre costituiscono il rifiuto pratico a impegnarsi per raggiungere quelle grandi mete economiche e sociali che la comunità internazionale si è data, quali sono, per esempio, i Millennium Development Goals. Purtroppo, i molti conflitti armati che ancora oggi affliggono il mondo ci presentano, ogni giorno, una drammatica immagine di miseria, fame, malattie e morte. Infatti, senza pace non c’è alcun tipo di sviluppo economico. La violenza non porta mai alla pace, condizione necessaria per tale sviluppo. 

			L’incontro dei Capi di Stato e di Governo delle venti maggiori economie, che rappresentano due terzi della popolazione e il 90% del PIL mondiale, non ha la sicurezza internazionale come suo scopo principale. Tuttavia, non potrà fare a meno di riflettere sulla situazione in Medio Oriente e in particolare in Siria. Purtroppo, duole costatare che troppi interessi di parte hanno prevalso da quando è iniziato il conflitto siriano, impedendo di trovare una soluzione che evitasse l’inutile massacro a cui stiamo assistendo. I leader degli Stati del G20 non rimangano inerti di fronte ai drammi che vive già da troppo tempo la cara popolazione siriana e che rischiano di portare nuove sofferenze a una regione tanto provata e bisognosa di pace. A tutti loro, e a ciascuno di loro, rivolgo un sentito appello perché aiutino a trovare vie per superare le diverse contrapposizioni e abbandonino ogni vana pretesa di una soluzione militare. Ci sia, piuttosto, un nuovo impegno a perseguire, con coraggio e determinazione, una soluzione pacifica attraverso il dialogo e il negoziato tra le parti interessate, con il sostegno concorde della comunità internazionale. Inoltre, è un dovere morale di tutti i Governi del mondo favorire ogni iniziativa volta a promuovere l’assistenza umanitaria a coloro che soffrono a causa del conflitto dentro e fuori dal Paese.

			Signor Presidente, sperando che queste riflessioni possano costituire un valido contributo spirituale al vostro incontro, prego per un esito fruttuoso dei lavori del G20. Invoco abbondanti benedizioni sul vertice di San Pietroburgo, su tutti i partecipanti, sui cittadini di tutti gli Stati membri e su tutte le attività e gli impegni della Presidenza Russa del G20 nell’anno 2013.

			Nel chiederLe di pregare per me, profitto dell’opportunità per esprimere, Signor Presidente, i miei più alti sentimenti di stima.

			Francesco

			Dal Vaticano, 4 settembre 2013
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			Il primato del dialogo

		

		
			di Andrea Riccardi

		

		
			Professore ordinario di Storia Contemporanea presso la Terza Università degli Studi di Roma e fondatore della Comunità di Sant’Egidio

		

		
			La veglia di preghiera e digiuno del 7 settembre 2013 per la pace in Siria, davanti alla basilica di San Pietro, ha sorpreso molti. Forse non le più di centomila persone venute a pregare in un impressionante raccoglimento, sicché si poteva sentire il rumore di un’automobile sul lontano lungotevere, ma nulla dai fedeli sulla piazza. Questi erano spontaneamente accorsi in gran numero con poco o nessuno sforzo organizzativo di sigle e strutture ecclesiastiche. Quale altro movimento per la pace ha oggi la capacità di convocazione di papa Francesco? Non la sinistra che ancora dieci anni fa riempiva le piazze contro gli USA ed oggi appare muta davanti alle guerre in cui non sono chiari i buoni e i cattivi, quasi che le guerre non fossero già in sé il male assoluto.

			Ma perché la sorpresa? Di papa Francesco s’era ben compreso che il suo discorso spirituale, quell’affettuoso insistere sulla misericordia e non mai sulla condanna, significava un forte cambiamento di atmosfera nella Chiesa e in generale nel mondo. Il pontificato di Benedetto XVI è stato segnato da una sistematicità dottrinale forse necessaria dopo decenni di Chiesa wojtyliana tanto estroversa ed esposta sulle frontiere del mondo. Benedetto XVI ha mostrato l’ispirazione della grande e stratificata sapienza europea, con tratti mistici che purtroppo pochi hanno colto. Francesco è stato eletto in un momento di crisi e di stanchezza per la Chiesa, in cui tutti parlavano di ineluttabili riforme. E cosa ha fatto questo vescovo che viene dalla Compagnia di Gesù e al tempo stesso si è presentato come uno spirituale francescano? Non ha principalmente affrontato il tema delle riforme con provvedimenti strutturali, come taluni da lui attendevano. Ha invece ripreso, in una maniera tutta personale, gli appelli alla conversione, alla pulizia interiore, al cuore puro e perdonato che Benedetto XVI aveva sviluppato nella sua catechesi magisteriale. Catechesi che Francesco ha reso, se possibile, meno magisteriale e più colloquiale, con accenti molto diretti, commoventi, fraterni e paterni. 

			Da questo nuovo Vescovo di Roma, che si muoveva secondo il modello evangelico di Gesù mite e umile di cuore, non s’immaginava venisse la decisa presa di posizione d’inizio settembre sulla Siria. Si pensava che per muoversi nella sfera delle relazioni internazionali Francesco attendesse, per agire, il nuovo segretario di Stato, uomo esperto e prudente, o comunque prendesse confidenza gradualmente con un campo d’azione che ha le sue regole e le sue tecniche, da lui poco o nulla frequentate. Così non è stato. Da un altro “Papa buono” – essendo stato Francesco paragonato al beato Roncalli – non si attendeva immediatamente un’iniziativa dalla simile valenza politica, anche se è stata un’iniziativa in primo luogo di fede. Probabilmente si dimenticava che la fede sposta le montagne, cambia la vita e dunque anche la politica.

			L’uso criminale delle armi chimiche da parte del regime di Damasco, la violenza quotidiana, poi la minaccia americana di bombardare e quindi di infiammare ancor più il Medio Oriente, hanno prodotto in Francesco una reazione vigorosa e immediata. Qualcuno, nei mesi scorsi, lo ha criticato tacciandolo d’essere un semplice e un transigente, che non proclama debitamente i principi, non si muove secondo piani pastorali meditati, non elabora progetti culturali, non combatte il relativismo. Cristiani ideologici lo hanno rimproverato di non fare il Papa, quasi che il mestiere del Papa fosse quello del crociato, anziché quello del padre di tutti, chiamato a riflettere nella sua azione la misericordia universale del Padre nei cieli mediante l’annuncio del Vangelo. Ma Francesco non è uno sprovveduto preso alla fine del mondo, e non solo perché Buenos Aires è una grande e pluralista metropoli internazionale. Non è uno sprovveduto perché agisce in maniera evangelica, perché ha una lunga e profonda esperienza di umanità, perché vuole comunicare la Buona Novella, perché coltiva il senso della storia. Non è un peronista dai discorsi che seducono e però rimangono slegati dalla realtà. Sa incidere sugli avvenimenti, reagendo, come usa dirsi, in tempo reale, perché così faceva Gesù nei Vangeli a ogni incontro con le folle, i malati, i peccatori. Francesco non aspetta le strutture, che prima di agire devono esaminare, indagare, studiare, e poi proporre qualcosa magari con l’ausilio di una commissione ad hoc per il caso in questione. Il regno di Dio è vicino, non si può farlo decantare nei meandri e nei rituali delle strutture consolidate.

			 

			 

			Il dramma dei cristiani in Medio Oriente

			La vicenda siriana è drammatica. Oltre centomila morti finora, e una massa di profughi che si prevede raggiunga presto i tre milioni di persone se le ostilità non si arresteranno e la popolazione civile continuerà a soffrire per la mancanza dei beni essenziali. Per la Chiesa cattolica e per il cristianesimo in generale, poi, si prospetta una débâcle. Il caso dell’Irak sta lì accanto ad ammonire sulle conseguenze dell’interventismo occidentale. In questo Paese, contiguo alla Siria, la presenza dei cristiani è stata più che dimezzata dalla violenza seguita alla guerra e all’occupazione americana del 2003. Da 800.000 che erano prima del 2003 i cristiani sono ora meno di 400.000. Molti di loro erano fuggiti proprio in Siria, da dove sono poi andati via, tra ulteriori sofferenze, per la crisi sopraggiunta anche a Damasco. Una coabitazione tra cristiani e musulmani esistita per millenni fra Tigri ed Eufrate è andata in frantumi con la “democrazia” americana, che in realtà ha consegnato il Paese al gruppo maggioritario degli sciiti, da tempo in attesa di rivincite sui sunniti. 

			Ma soprattutto in Irak la coabitazione è andata in frantumi con la guerra civile e la violenza di tutti (tranne i cristiani, i più inermi) contro tutti. Molti ricorderanno come i cristiani iracheni, fino al 2003, difendessero il regime di Saddam Hussein, tutto sommato laico, anche se tanto oppressivo. Per inciso, in Siria accade qualcosa di simile, perché i cristiani si sentono in larga misura vicini al regime baathista in quanto garante (pur con tutti i suoi gravissimi limiti e grandi colpe) di una coabitazione laica e tollerante. Per motivi analoghi i copti, che in Egitto sono una minoranza di svariati milioni, hanno in maggioranza espresso approvazione per il putsch militare che nel luglio scorso ha estromesso dal potere i Fratelli musulmani del presidente Morsi, promotori di un’impaziente islamizzazione ancorché legittimati da libere elezioni democratiche. Era in pericolo la coabitazione, ovvero la loro sopravvivenza come corpo integrante della società egiziana.

			Il caso della Siria ripropone il dilemma di comunità cristiane orientali cui non dispiacerebbe l’opzione democratica e però la ritengono un lusso dell’Occidente. A casa loro, dominio della maggioranza significherebbe con ogni probabilità oppressione islamizzante delle minoranze. È difficile costruire un’alternativa fra dittature ingiuste e democrazie insidianti la coabitazione. Per questa alternativa occorrerebbero dosi massicce di dialogo e di sintonia rispettosa. E occorrerebbe la trasposizione a livello politico e statuale della coabitazione felice tra cristiani e musulmani che esiste spesso a livello di base, di villaggio, di quartiere. Nell’impero ottomano, prima che i “giovani turchi” vi applicassero le ideologie occidentali della nazione e dell’esclusivismo etnico-religioso, la coabitazione era, pur tra alti e bassi di una storia molto dura, un dato costituivo dello Stato. Poi, come è noto, i “Giovani Turchi” hanno annientato la coabitazione, sostituendola col nazionalismo, prima ottomano e poi turco. 

			Sicuramente i discorsi di papa Francesco potrebbero essere molto utili per reimpostare e ricostruire una coabitazione che è l’unica chance per i cristiani d’Oriente per rimanere sulle terre che abitano da duemila anni. Certo, Francesco parla ai cuori e non agli Stati. Ma la sua declinazione dei termini biblici ed evangelici dell’amore, del perdono, della misericordia, della riconciliazione, della responsabilità per il fratello, nonché la sua simpatia per i credenti delle altre religioni, suggeriscono le fondamenta spirituali di una rinnovata coabitazione nei Paesi arabi e mediorientali. Ha detto il Papa il 7 settembre nella veglia per la pace in Siria:

			«Questo nostro mondo nel cuore e nella mente di Dio è la “casa dell’armonia e della pace” ed è il luogo in cui tutti possono trovare il proprio posto e sentirsi “a casa”, perché è “cosa buona”. Tutto il creato forma un insieme armonioso, buono, ma soprattutto gli umani, fatti a immagine e somiglianza di Dio, sono un’unica famiglia, in cui le relazioni sono segnate da una fraternità reale non solo proclamata a parole: l’altro e l’altra sono il fratello e la sorella da amare, e la relazione con Dio che è amore, fedeltà, bontà, si riflette su tutte le relazioni tra gli esseri umani e porta armonia all’intera creazione. Il mondo di Dio è un mondo in cui ognuno si sente responsabile dell’altro, del bene dell’altro. Questa sera, nella riflessione, nel digiuno, nella preghiera, ognuno di noi, tutti, pensiamo nel profondo di noi stessi: non è forse questo il mondo che io desidero? Non è forse questo il mondo che tutti portiamo nel cuore? Il mondo che vogliamo non è forse un mondo di armonia e di pace, in noi stessi, nei rapporti con gli altri, nelle famiglie, nelle città, nelle e tra le nazioni? E la vera libertà nella scelta delle strade da percorrere in questo mondo non è forse solo quella orientata al bene di tutti e guidata dall’amore?”.

			Sulla Siria, Francesco si è mosso su due piani, quello religioso e quello diplomatico. Ha scritto al G20 ove la questione siriana, seppure fuori agenda, era al centro degli incontri tra i grandi leader. La veglia di preghiera e digiuno di piazza San Pietro, replicata nelle stesse ore in centinaia di altri luoghi, città, diocesi, con l’adesione anche di cristiani di varie confessioni e di credenti di religioni non cristiane, ha dato un forte supporto morale alla mediazione diplomatica del Papa. Una soluzione è poi stata trovata, almeno per quanto riguarda la vicenda delle armi chimiche. I combattimenti continuano ma si è evitata una escalation che probabilmente avrebbe visto, in parallelo all’azione statunitense, contromisure russe e iraniane a favore del regime di Assad, e forse un allargamento del conflitto a scenari più vasti e inquietanti. 

			 

			 

			Il Papa ha rotto l’indifferenza al dolore e alla guerra

			In una comunità internazionale stagnante, in un’Europa impotente, un Papa latinoamericano ha saputo rompere l’indifferenza al dolore e alla guerra. In realtà, Bergoglio si pone nella scia di una lunga tradizione della Chiesa di Roma sulla scena internazionale. Non vorrei allineare qui le ben note pronunce dei Papi del Novecento contro la guerra. Giovanni XXIII si è spinto a proclamare l’impossibilità della guerra nell’era nucleare. Senza invalidare la dottrina della “guerra giusta”, papa Giovanni la ha di fatto utilizzata per dire l’impossibilità e l’ingiustizia della guerra nella nostra epoca così distruttiva e capace di produrre armi esiziali per il genere umano.

			Sventata, anche per merito di papa Francesco, la minaccia di una deflagrazione generale nella regione mediorientale e forse oltre, si tratterà ora per la Santa Sede di prendere le misure politiche più opportune per aiutare la pace e la coabitazione nel Medio Oriente, a iniziare dalla Siria, senza trascurare i Paesi dell’area, dove il vivere insieme di comunità differenti è da sempre, ma particolarmente oggi, un miracolo della buona volontà umana e della grazia divina. La nomina di monsignor Pietro Parolin a segretario di Stato sembra riprendere il filo di una tradizione diplomatica della mediazione, del dialogo, della pazienza, che nell’ultimo secolo ha visto significative personalità, dal cardinal Rampolla fino a Casaroli. Ora va sottolineato che papa Francesco ha chiesto al G20 proprio questo: uno sforzo negoziale. E lo ha ottenuto.

			È l’idea consolidata della Santa Sede: dalle guerre si esce con i negoziati, non con la forza delle armi, che significa pace solo dopo un bagno di sangue. Infatti le soluzioni militari possono produrre una pace, ma nella vendetta, spesso una pace formale senza riconciliazione. Scriveva, a margine della sua Nota di pace dell’agosto 1917, Benedetto XV, strenuo fautore dei negoziati: «In ogni guerra, per giungere alla pace si è dovuto smettere il proposito di schiacciare l’avversario: mettere l’avversario in condizione di non più tentare la prova è una stoltezza, perché la prova potrà essere ritentata dopo qualche tempo, sia perché realmente l’avversario ha riconquistate le forze, sia perché ha creduto di averle riconquistate. Le guerre esisteranno non finché vi sarà la sola forza, ma finché vi sarà l’umana cupidigia». 

			È la posizione di tutta la diplomazia della Santa Sede nel Novecento, in qualsiasi circostanza e contesto: la scelta del negoziato invece dell’uso della forza. C’è un primato del colloquio, del dialogo, del diritto. Nell’appello per la crisi di Cuba del 24 ottobre 1962 Giovanni XXIII proclama per l’appunto: «Promuovere, favorire, accettare colloqui, a tutti i livelli e in tutti i tempi, è una regola di saggezza e di prudenza». In forma più compiuta Giovanni XXIII, cui molti accostano papa Francesco per la sapientia cordis, osserva nella Pacem in terris:

			«Si diffonde sempre più tra gli esseri umani la persuasione che le eventuali controversie tra i popoli non debbono essere risolte con il ricorso alle armi; ma invece attraverso il negoziato. Vero è che sul terreno storico quella persuasione è piuttosto in rapporto con la forza terribilmente distruttiva delle armi moderne; ed è alimentata dall’orrore che suscita nell’animo anche il solo pensiero delle distruzioni immani e dei dolori immensi che l’uso di quelle armi apporterebbe alla famiglia umana; per cui riesce quasi impossibile pensare che nell’era atomica la guerra possa essere utilizzata come strumento di giustizia».

			A questa feconda tradizione religiosa e diplomatica sembra ispirarsi Francesco, cui da versanti tradizionalisti viene rimproverato di essere un parvenu sul soglio pontificio, di improvvisare come un ingenuo novatore, di mortificare memorie e consuetudini. Dimenticando forse che un figlio autentico di Ignazio di Loyola sa in profondità quello che significa il Papa per la Chiesa, per la sua missione, per il mondo cristiano, per la pace tra i popoli.

		

		
			
				[image: 42519.png]
			

			Rimettere al centro il rispetto della persona

		

		
			di Francis Chullikatt

		

		
			Arcivescovo, Nunzio apostolico, osservatore permanente della Santa Sede presso l’ONU

		

		
			 

			In molteplici occasioni la Santa Sede ha chiaramente espresso la sua urgente preoccupazione per la pace e il benessere di tutte le popolazioni del Medio Oriente. In questa occasione, ancora una volta, la mia delegazione unisce la sua voce a quella di tutti gli uomini di buona volontà che sono pronti ad accogliere, con grande speranza, la riapertura di negoziati diretti, seri e concreti tra israeliani e palestinesi. Si rinnova così in noi la speranza di veder ripartire con maggior vigore il processo di pacificazione.

			È un momento critico per questa regione e vi sono molte questioni da valutare. Una soluzione valida per ciascuna delle popolazioni del Medio Oriente deve essere caratterizzata prima e soprattutto dal rispetto della centralità e della dignità della persona umana, a prescindere dalla razza e dal credo religioso, da una preoccupazione per ogni vita umana e per la dignità dell’uomo, e dall’instancabile perseguimento del bene comune per la società intera, senza perdere di vista anche il contesto regionale e internazionale. Il riconoscimento e il rispetto per l’inalienabile dignità di ogni essere umano è la road map verso l’unità e la stabilità di ogni nazione.

			L’opera di costruzione della pace tra la popolazione israeliana e quella palestinese è un retaggio del XX secolo, che si è rivelato come il più sanguinoso dei secoli. Ciascuna parte implicata in questo dramma ha sofferto gravi crisi umanitarie, a causa delle guerre dichiarate, della violenza estremista o della rispettiva risposta militare. In molti di questi conflitti, purtroppo, è stata la popolazione civile a cadere vittima della violenza, dichiarata e non.

			L’impatto di queste sofferenze umanitarie, imposto a entrambe le parti coinvolte in questo prolungato conflitto, richiede che ogni anno la comunità internazionale stanzi finanziamenti sempre più consistenti per sostenere le popolazioni rifugiate. Il quadro economico globale, tuttavia, ci mette in guardia, perché questa situazione non potrà reggere tanto a lungo. Una soluzione politica è dunque la risposta migliore a queste pressioni economiche, poiché la pace tra le parti genera economie stabili e attira, a sua volta, i fondi necessari allo sviluppo. 

			La mia delegazione desidera far notare che altre questioni politiche, tuttora irrisolte, hanno introdotto ancora ulteriore instabilità nella regione. Uniamo perciò la nostra voce a quella di coloro che esprimono grave preoccupazione per la situazione in Siria, incoraggiando tutte le persone coinvolte a continuare il cammino verso una sincera ricerca della giustizia e della pace. Come primo passo irrinunciabile, la Santa Sede invita caldamente e insistentemente tutte le parti coinvolte a porre fine immediatamente alla violenza e dare inizio a un reale processo di dialogo con la Conferenza internazionale di pace “Ginevra 2” programmata per il prossimo mese (ndr. convocata il 22 gennaio 2014 a Ginevra).

			Una delle conseguenze dell’attuale violenza in Siria è l’esodo dei civili dalle loro case. Accanto al dramma di oltre quattro milioni di persone costrette a spostarsi all’interno della Siria stessa, oltre due milioni di profughi, tre quarti dei quali sono donne e bambini, hanno già cercato rifugio nei Paesi confinanti e ora sperano di trovare pace, sicurezza e salvezza anche in Paesi lontani dal Medio Oriente. I compiti che devono affrontare in particolare i Paesi confinanti, per assistere e proteggere questi profughi, potrebbero avere un “impatto destabilizzante sull’intera regione”.1

			La situazione è di estrema gravità e peggiora di giorno in giorno; molta gente muore di fame e molti altri muoiono perché non hanno accesso all’assistenza sanitaria fondamentale e necessaria. La Chiesa cattolica è sempre impegnata e attiva, in prima linea, con tutti i mezzi a sua disposizione, per fornire assistenza umanitaria alla popolazione, a prescindere dall’appartenenza etnica o religiosa.

			Il 1° settembre 2013 papa Francesco ha indetto per il sabato successivo una Giornata di preghiera e digiuno per la pace nel mondo e in particolare per la pace in Siria. Parlando della tremenda e complessa situazione della Siria il Papa ha ribadito: «Non è mai l’uso della violenza che porta alla pace. Guerra chiama guerra, violenza chiama violenza!».2 Ha fatto poi un accorato appello «perché cessi subito la violenza e la devastazione in Siria e si lavori con rinnovato impegno per una giusta soluzione al conflitto fratricida».3

			Il Medio Oriente è stato fin dalle origini la culla della fede nascente dei cristiani, e i cristiani hanno vissuto pacificamente in queste terre per secoli, anzi, per millenni. Come cittadini dei loro rispettivi Paesi del Medio Oriente, essi desiderano continuare a essere parte del panorama sociale, politico, culturale e religioso della regione e contribuire al bene comune delle società di cui essi sono parte integrante, operando per la pace e la riconciliazione, guidati da quei valori che possono aiutare la società a progredire verso un maggiore rispetto per la giustizia, i diritti umani e le libertà fondamentali.

			Per questo motivo la mia delegazione desidera presentare a questo consesso la preoccupante situazione dell’esodo dei cristiani dalla terra dove sono nati. Forze estremiste e reazionarie, introdottesi nella regione come risultato delle instabilità politiche e dei conflitti, stanno prendendo di mira i cristiani e gli altri gruppi che patiscono le conseguenze della loro violenza cieca. I cristiani si vedono costretti a fuggire per salvare la propria vita, lasciandosi alle spalle una tradizione bimillenaria legata alla cultura della regione. Non è altro che una inaccettabile replica di quanto accadde in Iraq quando la violenza settaria ridusse del 70% la popolazione cristiana.

			Per noi che siamo qui alle Nazioni Unite, queste sfide del Medio Oriente sono un richiamo forte e chiaro al compito di pacificazione che è il primo e vero motivo dell’esistenza di questa istituzione, le Nazioni Unite. Appellandosi alla volontà politica necessaria, la comunità internazionale può fare la differenza nella vita delle popolazioni del Medio Oriente e aiutarle a realizzare il sogno della tanto sospirata pace nella loro terra.

			 

			1 Dichiarazione della Presidenza del Consiglio di Sicurezza dell’Onu sulla situazione in Medio Oriente. S/PRST/2013/15. 

			http://www.globalr2p.org/media/files/syriaprstoct2013.pdf

			2 Papa Francesco, Angelus, domenica 1 settembre 2013, Piazza San Pietro.

			3 Papa Francesco, Angelus, domenica 8 settembre 2013, Piazza San Pietro.

			 

			 

			Intervento al Consiglio di Sicurezza durante il dibattito aperto sul Medio Oriente svoltosi a New York il 22 ottobre 2013 
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			Mediterraneo: migrazioni e responsabilità dell’Europa

		

		
			di Michele Pennisi

		

		
			Vescovo di Monreale

		

		
			Di fronte alla presenza degli immigrati provenienti dalle sponde del Mediterraneo gli atteggiamenti presenti nelle nostre popolazioni sono di tre tipi:

			- il primo è un senso diffuso di fastidio e di ripulsa dovuto, almeno nella maggior parte dei casi, non tanto a una mentalità marcatamente razzista e xenofoba, quanto a un ragionamento di tipo provinciale e utilitaristico soprattutto in questo momento di crisi. Si dice perché lo Stato deve spendere  soldi per accogliere queste persone quando invece potrebbe spenderli meglio per gli italiani che sono  senza lavoro, per  le persone licenziate, per le fasce più povere della nostra popolazione? In altre persone c’è stato un senso di disinteresse e di indifferenza, che ha fatto sì che qualcuno potesse continuare a correre sulla spiaggia facendo finta di non accorgersi dei morti.

			- Il secondo atteggiamento è apparentemente favorevole alla loro accoglienza, ma per motivi  altrettanto utilitaristici, strumentali, che possono sfociare nel cinismo di chi pensa di approfittare delle sventure altrui per fare affari. Imprenditori del Nord, cooperative legate a personaggi politici, fornitori di servizi, alberghi che ospitano immigrati o militari, hanno dei vantaggi economici, senza generalmente preoccuparsi della qualità della vita degli immigrati.  

			- Il terzo atteggiamento è caratterizzato dalla accoglienza e dalla solidarietà nei confronti degli immigrati, visti come fratelli e sorelle in difficoltà da amare e servire. Basta pensare ai soccorsi dati agli immigrati in difficoltà dai pescatori, dai militari, dai medici, dai volontari, dalla gente comune a Lampedusa, ma anche in diversi paesi della Sicilia, come a Scicli, Siracusa e Catania, dove gente comune ha dato testimonianza di cosa può fare una popolazione dal cuore aperto. 

			Noi vescovi di Sicilia abbiamo scritto in un recente messaggio: «La gente di Lampedusa, alla quale va la nostra gratitudine e la nostra ammirazione per l’instancabile apertura di cuore nei confronti di quanti hanno cercato approdo tra loro, ha mostrato al mondo il valore e l’efficacia dei gesti semplici e significativi del quotidiano: la vicinanza, il soccorso, il pianto, la collera, la pazienza. E nello stesso tempo ha dimostrato l’inutilità controproducente di talune risposte istituzionali che non hanno contribuito a risolvere il problema, ma anzi hanno moltiplicato il numero delle vittime. Di fronte a tanto dolore, che sembra non aver fine, occorre cambiare atteggiamento a partire dalle nostre comunità e coinvolgendo quanti si sentono interrogati da questa sfida umanitaria».

			Ho parlato con alcuni medici e militari che hanno assistito i superstiti e che hanno raccolto i cadaveri. Erano sconvolti. Anche loro hanno pianto e hanno pregato. Si sono sentiti confortati dall’arcivescovo elemosiniere inviato da papa Francesco che è stato loro vicino con la preghiera e si è fatto carico di aiuti concreti per i superstiti.

			Per quanto riguarda le diocesi di Piazza Armerina e di Monreale, posso citare alcuni esempi. Ad Aidone, in una struttura di proprietà della diocesi, sono ospitati dei minori che sono aiutati a integrarsi da alcune suore indiane, da un mediatore culturale musulmano proveniente dall’Africa, dagli operatori, dai volontari, dai membri della Fondazione Mons. Di Vincenzo legati al Rinnovamento nello Spirito, dai vicini. La maggior parte di questi ragazzi stanno frequentando il locale Istituto Professionale Agrario e alcuni, che hanno ottenuto delle borse lavoro, sono occupati presso laboratori artigianali.

			A Piazza Armerina famiglie con bambini sono state accolte dall’Associazione “Don Bosco duemila” e sono state aiutate a integrarsi nel territorio. Io ho avuto modo di incontrarle più volte e ho battezzato alcuni dei loro bambini. Per l’Epifania, in collaborazione con la Caritas diocesana, abbiamo organizzato una cena per tutti gli immigrati presenti nel territorio diocesano e ogni gruppo etnico ha avuto modo di esprimere con il canto e la danza la propria cultura. Purtroppo bisogna dire che da parte dello Stato ci sono ritardi di otto-dieci mesi nel rimborsare le spese, ma questo non ha scoraggiato l’accoglienza.

			Nella diocesi di Monreale sono state accolte a Partinico, in una struttura di proprietà di una parrocchia, una trentina di donne, la maggior parte delle quali avevano subito violenze. Sono accolte e assistite dagli operatori dell’Associazione “Casa Famiglia Rosetta”, fondata da padre Vincenzo Sorce. Io sono stato a visitarle appena arrivate. È interessante come diverse persone si siano mobilitate per dare loro degli aiuti materiali e sostegno psicologico.

			 

			 

			La strage degli innocenti

			Papa Francesco, nell’omelia a Lampedusa dell’8 luglio 2013, diceva: «Tanti di noi, mi includo anch’io, siamo disorientati, non siamo più attenti al mondo in cui viviamo, non curiamo, non custodiamo quello che Dio ha creato per tutti e non siamo più capaci neppure di custodirci gli uni gli altri. E quando questo disorientamento assume le dimensioni del mondo, si giunge a tragedie come quella a cui abbiamo assistito». 

			La tragedia di Lampedusa ha fatto aprire gli occhi, almeno per qualche giorno, sulla strage degli innocenti che in questi anni ha trasformato il Mediterraneo in un grande cimitero e ha squarciato il fitto velo dell’indifferenza che accompagna da anni gli sbarchi dei migranti.

			Durante la visita ad Limina dei vescovi della Sicilia occidentale, avvenuta nel maggio scorso, abbiamo parlato a papa Francesco del dramma dei migranti morti in cerca di fortuna nel “mare nostrum”. Il Papa è rimasto molto colpito e ha detto: debbo dare un segnale forte! E questo segnale lo ha dato con la sua visita dell’8 luglio a Lampedusa. Si è trattato di un gesto di vicinanza, che ha voluto anche per risvegliare le nostre coscienze, affinché ciò che è accaduto non si ripeta. 

			Debbono risuonare ancora per ciascuno di noi le domande che il Papa, pellegrino a Lampedusa, stringendo il timone posto davanti all’ambone, diventato per l’occasione pulpito e balcone che guarda il mondo, ha lanciato: «Adamo, dove sei?» e: «Caino, dov’è tuo fratello?». 

			«Questa non è una domanda rivolta ad altri – ha aggiunto papa Francesco –, è una domanda rivolta a me, a te, a ciascuno di noi. Quei nostri fratelli e sorelle cercavano di uscire da situazioni difficili per trovare un po’ di serenità e di pace; cercavano un posto migliore per sé e per le loro famiglie, ma hanno trovato la morte. Quante volte coloro che cercano questo non trovano comprensione, non trovano accoglienza, non trovano solidarietà!» 

			Ritorna  ancora l’interrogativo del Papa: «Chi è il responsabile del sangue di questi fratelli e sorelle?» Non possiamo anche noi, come gli abitanti di Fuente Ovejiuna, protagonisti di una commedia di Lope de Vega, dire: «Nessuno».

			Papa Francesco ha posto anche un’altra domanda: «Chi di noi ha pianto per questo fatto e per fatti come questo? Chi ha pianto per la morte di questi fratelli e sorelle? Chi ha pianto per queste persone che erano sulla barca? Per le giovani mamme che portavano i loro bambini? Per questi uomini che desideravano qualcosa per sostenere le proprie famiglie? Siamo una società che ha dimenticato l’esperienza del piangere, del “patire con”: la globalizzazione dell’indifferenza ci ha tolto la capacità di piangere!».

			Questi morti, e le migliaia che negli anni sono stati travolti in queste acque, chiedono verità, giustizia e solidarietà. È ora di abbandonare l’ipocrisia di chi continua a pensare che il fenomeno migratorio sia un’emergenza che si auspica ancora di breve durata. 

			Il 3 ottobre ero presente nella sala Clementina in occasione dell’udienza di papa Francesco al Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, quando il Papa ha detto di  provare vergogna: «È una vergogna». Non è stato solo un atto di accusa verso i responsabili diretti o indiretti di questa tragedia, ma anche un atto di assunzione di responsabilità, di esame di coscienza, per tutti. Quando il Santo Padre ha parlato di vergogna, ha parlato di un sentimento che non può non riguardarci tutti quanti. E che deve implicare un maggior impegno da parte di tutti. Ci voleva, forse, questa immane tragedia, che ha fatto gridare al Papa: «Vergogna!», per scuoterci dalla futilità dei dibattiti politici e dalla banalità dei piccoli problemi che spesso angustiano la nostra vita quotidiana.

			Cosa fare, dunque? È importante innanzitutto dare  sostegno ai missionari che operano in questi Paesi; e con il volontariato internazionale è necessario aiutare queste persone a vivere in maniera dignitosa nei loro Paesi d’origine. Di recente ho incontrato in Terrasanta il Patriarca di Gerusalemme , che mi ha spiegato che solo dalla Siria stanno transitando 800mila profughi verso la Giordania.

			Verso coloro che sono sbarcati sulle nostre coste, il nostro compito di cristiani è quello dell’accoglienza, del prendersi cura vincendo il muro dell’indifferenza, sullo stile del Buon samaritano. Siamo chiamati a farci prossimo dell’altro, chiunque egli sia, da qualsiasi parte arrivi, qualsiasi problema porti, qualsiasi sia la difficoltà. Siamo chiamati a fare e a far fare sempre il primo passo verso uno stile di accoglienza e di misericordia, a guardare in chiunque bussa alla mia porta i tratti del Figlio Gesù: «Ero forestiero e mi avete ospitato».

			 

			 

			Un’accoglienza fondata sul patire con gli altri

			Papa Francesco, nella sua visita a Lampedusa, ha voluto porre in evidenza la priorità fondamentale: un’accoglienza senza limiti che sia fondata sulla compassione del Buon Samaritano, sul “patire con” gli altri. 

			Credo che l’unica maniera umana di fare fronte a una simile urgenza consista nel tentativo di una integrazione sul territorio. Attraverso strutture piccole, a misura d’uomo, in grado di rispondere alle esigenze di tutti. Nei centri in cui vengono accolti tutti insieme migliaia di profughi, è molto più difficile andare incontro ai bisogni di ciascuno. Per far questo, è necessaria una rivoluzione culturale. Anzitutto, a livello di mentalità comune. Occorre, cioè, aprirsi alle logiche dell’accoglienza e della solidarietà. Tale nuova cultura potrà, in seguito, trovare supporto nella politica, che non ha ancora provveduto a sviluppare corrette politiche di accoglienza e integrazione, capaci di dare una risposta virtuosa al fenomeno. Dobbiamo riconoscere che tutto rimane ancora sotto il profilo dell’emergenza. E ogni emergenza miete le sue vittime.

			Spetta alle autorità politiche e militari contrastare i mercanti di morte, che impunemente solcano il Mediterraneo vendendo sogni di libertà a ignari migranti, traghettati verso l’Italia in condizioni di estremo pericolo, senza alcuna sicurezza, e facendosi pagare profumatamente. 

			Si deve poi evidenziare davanti al mondo la posizione cinica di un’Europa che non si commuove neanche per i bambini senza vita sul molo di Lampedusa e sa dire solo che serve più dissuasione verso i migranti. Non possiamo immaginare che tutto il peso dell’immigrazione debba gravare esclusivamente sulla Sicilia e sull’Italia. Deve essere l’Europa a farsi carico di questo problema. Che non si esaurirà nel breve periodo. Bisogna impegnarsi a favorire i ricongiungimenti familiari. Chi, per esempio, sbarca in Sicilia per ricongiungersi con i suoi parenti che, magari, stanno in Germania, ha bisogno dello status di rifugiato. Ma, per ottenerlo, prima che le commissioni apposite decidano e diano parere favorevole, passano spesso diversi mesi.

			Se il sentimento collettivo di vergogna che in questi giorni tocca le nostre coscienze – e di cui ci ha parlato papa Francesco – servirà anche a cambiare le nostre leggi sugli stranieri, saluteremo questa svolta come un evento positivo. «Ma non saremmo intellettualmente onesti – come ha scritto un editorialista di Avvenire – se facessimo credere che l’abrogazione del reato di “clandestinità” servirà a evitare tragedie come quella di Lampedusa... il problema dei profughi è assai più complesso di quello delle norme che regolano l’ingresso in Italia per motivi di lavoro o di studio. L’Italia è la porta dell’Europa rivolta all’Africa. Il problema dei profughi dall’Africa è problema europeo».

			È tempo che l’Unione Europea rompa gli indugi per una politica “comune” nella gestione dei flussi migratori, che armonizzi le varie legislazioni nazionali, vada al di là dell’emergenza e veda gli Stati membri uniti in un’azione di cooperazione allo sviluppo nei Paesi di provenienza.

			È giunto il tempo di abbattere il muro dell’indifferenza e del cinismo. E se può scoraggiarci la sfida di quanto c’è ancora da fare, ci può consolare quanto amava dire il beato Giuseppe Puglisi, sacerdote e martire vicino alle sofferenze dei più poveri: «Se ognuno fa qualcosa, allora possiamo fare molto...» 

			Molto, non tutto. Il “molto” compiuto insieme sprona ad andare avanti senza adagiarsi, perché “molto” ancora resta sempre da fare, specie in mezzo alla gente, soprattutto fra i più poveri. Nessuna realtà può automaticamente e quasi “magicamente” cambiare. Perché costruire il bene è impegnativo, e fa appello alla responsabilità di tutti, al modo in cui ciascuno fa la sua parte, nel poco come nel molto.

			Come Chiesa siciliana dobbiamo forse maturare la consapevolezza che abbiamo ricevuto dal Creatore una responsabilità grande per il fatto che ci troviamo nel cuore del Mediterraneo, a metà fra il continente africano e quello europeo. Dobbiamo desiderare per le nostre Chiesa non solo la fedeltà al Vangelo, ma anche l’attenzione alla storia e alla geografia.

			Nel Messaggio rivolto dai Vescovi delle Chiese di Sicilia abbiamo scritto: «Invitiamo a vivere il prossimo Avvento come tempo di fraternità e di condivisione nella luce del mistero dell’incarnazione. Solo facendoci prossimi ai nostri fratelli ultimi, infatti, potremo dare un senso alla celebrazione liturgica del Figlio di Dio fatto uomo. Sarà un’occasione propizia per approfondire la conoscenza del fenomeno migratorio, liberandosi da pregiudizi e luoghi comuni; per studiare forme possibili di aiuto e di solidarietà verso gli immigrati; per sollecitare interventi politici ai diversi livelli che contribuiscano ad affrontare realisticamente il problema e a elaborare soluzioni efficaci. Gli innumerevoli morti (uomini, donne, bambini), che sono seppelliti nel Mediterraneo con la loro speranza di vita e di libertà, scuotono le nostre coscienze con il loro grido di giustizia. Che il nostro silenzio e la nostra inerzia non vanifichino il loro sacrificio». 

			 

			Il dialogo si è svolto nell’ambito dell’incontro “Mare Nostrum migrazioni e responsabilità dell’Europa - Il nostro compito”, svltosi a Catania presso Camplus d’Aragona, il 28 novembre 2013.
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			L’educazione nel XXI secolo è una questione di “sicurezza”

		

		
			di Tony Blair

		

		
			Inviato per la pace nel Medio Oriente del Quartetto per il Medio Oriente

		

		
			 

			L’ultima volta che mi sono seduto qui e mi sono rivolto ai membri del Consiglio di sicurezza ero Primo ministro: era il settembre del 2000 e il mondo sembrava molto diverso. Cercavamo di ripensare gli scenari della sicurezza dopo il crollo del Muro di Berlino. Eravamo ottimisti, l’atmosfera era serena.

			Oggi siamo di fronte a un flagello che ha spezzato vite innocenti, ferito comunità e destabilizzato nazioni, in un arco che va dall’Asia al Medio Oriente e arriva fino alle strade delle nostre città, qui negli Stati Uniti. Si può dibattere su come sconfiggere il terrorismo, sulle sue cause ed effetti politici: ma ormai siamo tutti concordi sulla natura della minaccia. Si tratta di un estremismo basato su una perversione della fede religiosa, un fanatismo che abusa della fede per giustificare la violenza contro civili innocenti. Lo vediamo, naturalmente, in Medio Oriente; in Asia Centrale e in molte parti dell’Africa, più di recente nei terribili eventi in Kenya; ma anche in Paesi dell’Estremo Oriente. E qui in America, nel Regno Unito e in gran parte d’Europa abbiamo fatto esperienza del terrorismo o investiamo molto denaro ed energie per prevenirlo.

			Sono qui oggi per dirvi una cosa molto semplice: sì, certamente la politica ha un suo ruolo nell’alimentare questo estremismo. E gli estremisti sono bravi a cavalcare il malcontento politico: lo usano e lo sfruttano. Ma il suolo in cui vengono piantati i semi dell’odio è il terreno dell’ignoranza, del pensiero distorto che produce menti distorte e, in particolare, una visione snaturata e falsa della religione. Non riusciremo ad affrontare le cause di fondo del terrorismo finché non ci confrontiamo con questo fatto. Perciò affermo che nel ventunesimo secolo l’educazione è una questione di sicurezza: dev’essere un’educazione capace di aprire le giovani menti all’idea dell’“altro”, delle persone diverse da sé per cultura e religione; e mostrare loro che l’unico futuro possibile è quello in cui le persone siano rispettate e considerate eguali. “Vedo me stesso in te”: la coesistenza pacifica dev’essere il nostro obiettivo. È tempo di mobilitarci e organizzarci per raggiungere questo traguardo: ma per il momento non stiamo facendo abbastanza, né abbastanza in fretta.

			La minaccia proveniente da questo estremismo è ben nota a molte delle nazioni rappresentate in quest’aula. Ed è una minaccia sia a causa delle azioni che compie direttamente, sia per le conseguenze indirette che crea: divisioni e settarismo. Ogni omicidio è una tragedia umana, ma provoca anche una reazione a catena fatta di rancore e odio. Nelle comunità flagellate da questo estremismo serpeggia la paura, uno sgomento che paralizza la vita e allontana le persone tra di loro.

			È un’ideologia, addirittura un culto. Somiglia agli estremismi politici del ventesimo secolo, come il fascismo: anch’essi sostenevano di possedere “la” risposta, e chiunque non fosse d’accordo era un nemico. Lo stesso accade con l’estremismo basato sulla religione: i suoi aderenti insistono di avere “la” risposta. I casi più noti riguardano estremisti che affermano di seguire l’Islam, ma in realtà anche i musulmani subiscono atti di violenza a causa della loro fede; e in tutte le principali religioni – cristianesimo, ebraismo, induismo, buddismo – ci sono elementi fanatici che deturpano la vera natura della loro fede. L’estremismo religioso chiama nemico il diverso: non solo nemico degli estremisti, ma nemico di Dio. Quindi giustifica l’assassinio in nome di Dio. Questa è un’oscena perversione dell’autentica fede religiosa, perché tutte le religioni hanno al centro il valore dell’amore per il prossimo, della compassione e della giustizia sociale.

			 

			 

			L’urgenza di rispettare chi è diverso

			La globalizzazione intensifica e moltiplica l’estremismo. Oggi il mondo è più connesso che mai, e l’integrazione fisica e le interazioni online sono così spiccate che sempre più persone diverse tra loro vengono in contatto. Dunque si fa tanto più urgente la necessità di rispettare chi è diverso da noi, ma diventa anche più facile identificarlo come nemico.

			A tutti piace provare un senso di appartenenza: a una tribù, una nazione, una comunità, un’etnia o una religione. La fede può infondere un senso di identità. Portato agli estremi, questo senso di identità e di appartenenza etichetta tutti gli estranei come inferiori, dannosi, ostili. Lo sanno bene gli estremisti che usano la religione in questo modo. Ed è questo che dobbiamo capire. Sono organizzati. Indottrinano. Si infiltrano nei luoghi di culto, nei centri di aggregazione e nelle comunità, nell’istruzione informale; sono online, sulla stampa e soprattutto educano: propagandano le loro idee e lo fanno con successo. I giovani ingoiano il loro veleno. 

			Come riescono a organizzarsi? Facendo leva sulla paura, che nasce dall’ignoranza. Molti giovani non conoscono davvero chi è diverso da loro. Si insegna loro a fraintendere il prossimo e a pensare falsità sul suo conto.

			Gli estremisti riescono a organizzarsi perché noi siamo disorganizzati. Questo deve cambiare. Dobbiamo educare; dobbiamo insegnare alle nuove generazioni a tenere la mente aperta, a conoscere “l’altro” e, attraverso quella conoscenza, a imparare a rispettarlo.

			Dobbiamo organizzarci: costruire nelle nostre comunità, online e soprattutto nelle scuole, una piattaforma basilare di comprensione e conoscenza che si opponga ai falsi messaggi diffusi dagli estremisti. Dobbiamo considerare questa forma di educazione altrettanto importante che l’istruzione in matematica, scienza e letteratura.

			Naturalmente, nel prossimo futuro, governi e Stati dovranno tutelarsi con misure di sicurezza e, dove necessario, con la forza. Ma in questo modo si può solo contenere il problema, non risolverlo. Per risolverlo dobbiamo sradicare il pensiero degli estremisti, non semplicemente fermare le loro azioni. Dobbiamo reclutare nuovi adepti con la stessa passione con cui lo fanno loro. Dobbiamo organizzarci con la stessa determinazione. Dobbiamo opporre alla loro idea di esclusione dell’altro un’idea migliore: quella della coesistenza che nasce da una mente aperta e conduce alla prosperità, alla pace e al progresso.

			Il nostro compito, dunque, è mostrare ai nostri giovani, vulnerabili agli appelli dei terroristi, che esiste un modo migliore di vivere, un modo più efficace per far sentire la propria voce, un modo più significativo di interagire col mondo. E dobbiamo abbattere le fonti di sostegno e finanziamento usate dagli estremisti, per impedire loro di insegnare e promuovere l’odio, la persecuzione e l’omicidio.

			La buona notizia è che io e voi sappiamo quali ambienti permettono ai semi della coesistenza di germogliare. Sono ambienti in cui sussistono validi programmi di educazione che promuovono l’accettazione delle altre culture. Ogni società di successo, oggi – ogni società economicamente prospera –, è una società che promuove l’accettazione delle altre culture. Raramente, nella storia recente del mondo, uno Stato è fallito in un territorio in cui vigeva la tolleranza religiosa.

			Le lezioni sulla tolleranza come ingrediente indispensabile per la pace e la prosperità economica sono state confermate dall’esperienza: le si può mettere in pratica, sappiamo che funzionano. La tolleranza è liberatoria e ispiratrice, e certamente più economica che consentire agli estremisti di indottrinare i nostri giovani, o lasciar emergere minacce alla sicurezza che poi richiederanno imperfette soluzioni militari.

			Allora, come possiamo riuscirci? Prenderò la mia Fondazione solo come esempio. La Tony Blair Faith Foundation ha avviato un programma di educazione, attivo da oltre quattro anni e oggetto di una valutazione indipendente, che promuove il dialogo interculturale tra gli studenti di tutto il mondo nella fascia d’età fra i dodici e i diciassette anni.

			Operando in venti Paesi, ai quali si è appena aggiunto il Marocco, il programma della mia Fondazione intitolato Face to Faith mette in contatto studenti di tutto il mondo tramite un sito web sicuro, su cui possono interagire dalle aule scolastiche sotto la guida di un insegnante addestrato a facilitare lo sviluppo delle competenze critiche, sociali ed emotive di cui i giovani hanno bisogno. Per le scuole che sorgono nelle aree più povere, e che non possono accedere autonomamente a Internet, adottiamo accorgimenti speciali.

			Il programma comprende videoconferenze facilitate, in cui gli studenti si confrontano sui temi globali a partire da una varietà di prospettive religiose. Attraverso Face to Faith, gli studenti acquisiscono le competenze dialogiche necessarie a prevenire i conflitti, sradicando gli stereotipi religiosi e culturali. È una forma di alfabetizzazione religiosa e culturale, che insegna a persone di diverse origini e tradizioni religiose a ritrovare se stesse nell’altro. In questo modo lavoriamo per promuovere la multiculturalità, fornendo ai giovani le competenze che saranno cruciali nel ventunesimo secolo per vivere in un mondo abitato da fedi diverse, e le importanti capacità di mediazione e negoziazione necessarie per confrontarsi con persone di altre fedi all’insegna del rispetto, anche dove le opinioni divergono.

			 

			 

			Cambiare idee e mentalità

			Naturalmente raggiungiamo solo una piccola parte dei giovani di tutto il mondo. Ma con cinquantamila studenti in oltre mille scuole di Paesi come gli Stati Uniti, il Canada, l’Australia e l’Italia, da un lato, e, dall’altro, Pakistan, India, Giordania, Egitto, Filippine e Indonesia, possiamo già vedere l’impatto fortemente positivo di queste interazioni. In sostanza, il metodo funziona. Diverte gli studenti e fa cambiare idee e mentalità. Ci sono molti altri ottimi programmi interconfessionali per i giovani, varati in ogni angolo del pianeta.

			Allora, qual è la sfida? Queste persone non hanno le risorse, l’influenza e il riconoscimento di cui hanno bisogno. Anche i nostri avversari hanno i loro programmi, ben finanziati e altamente organizzati. Purtroppo, le loro azioni sono efficaci. Quindi la nostra sfida è chiara. Sappiamo cosa funziona. La sfida è mobilitarci. Per vincere tutti i pregiudizi sono necessarie due cose: una discussione aperta e la mobilitazione del sostegno. Questo vale per i pregiudizi di razza, nazione o genere, ma vale anche per i pregiudizi religiosi.

			Vorrei che le Nazioni Unite e il Consiglio di Sicurezza riconoscessero questa verità. Chiedo ai governi di prendere sul serio la responsabilità di educare i giovani all’accettazione delle altre culture e al rispetto tra persone di diverse fedi e origini. Chiedo a ogni governo di varare almeno un progetto pilota per la comunicazione interculturale. Chiedo loro di sperimentare, di fare esperienza.

			Date ai giovani del vostro Paese l’occasione di imparare qualcosa sul mondo e stringere un legame con qualcuno che abita molto lontano da loro, e che ha un aspetto fisico molto diverso; ma nel quale, una volta educati all’interculturalità, si potranno riconoscere.

			La mia Fondazione è disposta a lavorare in ogni Paese che ci inviterà, ma esistono molte altre eccellenti organizzazioni che svolgono un lavoro simile: i Principi guida di Toledo sull’insegnamento delle religioni nelle scuole pubbliche, adottati dall’Osce nel 2007, mostrano che questo lavoro può essere svolto in maniera sensata. Le Nazioni Unite dovrebbero cercare di incamminarsi sulla stessa strada. Consideriamo allora i risultati di questi programmi pilota, e vediamo come li si può ampliare e come ogni governo può rispondere alla sfida di aprire le menti dei giovani al rispetto reciproco di religioni e culture.

			L’educazione nel ventunesimo secolo è una questione di sicurezza. In questo senso sappiamo già qual è “la” risposta: educare la prossima generazione ad aprire la mente. Non c’è causa più meritevole né più urgente. 

			Intervento agli Stati Membri delle Nazioni Unite durante una sessione del Comitato antiterrorismo del Consiglio di sicurezza, 21 novembre 2013
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			Fraternità, fondamento e via per la pace

			 

		

		
			di Papa Francesco

		

		
			Messaggio per la celebrazione della XLVII giornata mondiale della pace

		

		
			1° gennaio 2014

			1. In questo mio primo Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, desidero rivolgere a tutti, singoli e popoli, l’augurio di un’esistenza colma di gioia e di speranza. Nel cuore di ogni uomo e di ogni donna alberga, infatti, il desiderio di una vita piena, alla quale appartiene un anelito insopprimibile alla fraternità, che sospinge verso la comunione con gli altri, nei quali troviamo non nemici o concorrenti, ma fratelli da accogliere ed abbracciare.

			Infatti, la fraternità è una dimensione essenziale dell’uomo, il quale è un essere relazionale. La viva consapevolezza di questa relazionalità ci porta a vedere e trattare ogni persona come una vera sorella e un vero fratello; senza di essa diventa impossibile la costruzione di una società giusta, di una pace solida e duratura. E occorre subito ricordare che la fraternità si comincia ad imparare solitamente in seno alla famiglia, soprattutto grazie ai ruoli responsabili e complementari di tutti i suoi membri, in particolare del padre e della madre. La famiglia è la sorgente di ogni fraternità, e perciò è anche il fondamento e la via primaria della pace, poiché, per vocazione, dovrebbe contagiare il mondo con il suo amore.

			Il numero sempre crescente di interconnessioni e di comunicazioni che avviluppano il nostro pianeta rende più palpabile la consapevolezza dell’unità e della condivisione di un comune destino tra le Nazioni della terra. Nei dinamismi della storia, pur nella diversità delle etnie, delle società e delle culture, vediamo seminata così la vocazione a formare una comunità composta da fratelli che si accolgono reciprocamente, prendendosi cura gli uni degli altri. Tale vocazione è però ancor oggi spesso contrastata e smentita nei fatti, in un mondo caratterizzato da quella “globalizzazione dell’indifferenza” che ci fa lentamente “abituare” alla sofferenza dell’altro, chiudendoci in noi stessi.

			In tante parti del mondo, sembra non conoscere sosta la grave lesione dei diritti umani fondamentali, soprattutto del diritto alla vita e di quello alla libertà di religione. Il tragico fenomeno del traffico degli esseri umani, sulla cui vita e disperazione speculano persone senza scrupoli, ne rappresenta un inquietante esempio. Alle guerre fatte di scontri armati si aggiungono guerre meno visibili, ma non meno crudeli, che si combattono in campo economico e finanziario con mezzi altrettanto distruttivi di vite, di famiglie, di imprese.

			La globalizzazione, come ha affermato Benedetto XVI, ci rende vicini, ma non ci rende fratelli.1 Inoltre, le molte situazioni di sperequazione, di povertà e di ingiustizia, segnalano non solo una profonda carenza di fraternità, ma anche l’assenza di una cultura della solidarietà. Le nuove ideologie, caratterizzate da diffuso individualismo, egocentrismo e consumismo materialistico, indeboliscono i legami sociali, alimentando quella mentalità dello “scarto”, che induce al disprezzo e all’abbandono dei più deboli, di coloro che vengono considerati “inutili”. Così la convivenza umana diventa sempre più simile a un mero do ut des pragmatico ed egoista.

			In pari tempo appare chiaro che anche le etiche contemporanee risultano incapaci di produrre vincoli autentici di fraternità, poiché una fraternità priva del riferimento ad un Padre comune, quale suo fondamento ultimo, non riesce a sussistere.2 Una vera fraternità tra gli uomini suppone ed esige una paternità trascendente. A partire dal riconoscimento di questa paternità, si consolida la fraternità tra gli uomini, ovvero quel farsi “prossimo” che si prende cura dell’altro.

			«Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9)

			2. Per comprendere meglio questa vocazione dell’uomo alla fraternità, per riconoscere più adeguatamente gli ostacoli che si frappongono alla sua realizzazione e individuare le vie per il loro superamento, è fondamentale farsi guidare dalla conoscenza del disegno di Dio, quale è presentato in maniera eminente nella Sacra Scrittura. 

			Secondo il racconto delle origini, tutti gli uomini derivano da genitori comuni, da Adamo ed Eva, coppia creata da Dio a sua immagine e somiglianza (cfr Gen 1,26), da cui nascono Caino e Abele. Nella vicenda della famiglia primigenia leggiamo la genesi della società, l’evoluzione delle relazioni tra le persone e i popoli.

			Abele è pastore, Caino è contadino. La loro identità profonda e, insieme, la loro vocazione, è quella di essere fratelli, pur nella diversità della loro attività e cultura, del loro modo di rapportarsi con Dio e con il creato. Ma l’uccisione di Abele da parte di Caino attesta tragicamente il rigetto radicale della vocazione ad essere fratelli. La loro vicenda (cfr Gen 4,1-16) evidenzia il difficile compito a cui tutti gli uomini sono chiamati, di vivere uniti, prendendosi cura l’uno dell’altro. Caino, non accettando la predilezione di Dio per Abele, che gli offriva il meglio del suo gregge – «il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta» (Gen 4,4-5) – uccide per invidia Abele. In questo modo rifiuta di riconoscersi fratello, di relazionarsi positivamente con lui, di vivere davanti a Dio, assumendo le proprie responsabilità di cura e di protezione dell’altro. Alla domanda «Dov’è tuo fratello?», con la quale Dio interpella Caino, chiedendogli conto del suo operato, egli risponde: «Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?» (Gen 4,9). Poi, ci dice la Genesi, «Caino si allontanò dal Signore» (4,16).

			Occorre interrogarsi sui motivi profondi che hanno indotto Caino a misconoscere il vincolo di fraternità e, assieme, il vincolo di reciprocità e di comunione che lo legava a suo fratello Abele. Dio stesso denuncia e rimprovera a Caino una contiguità con il male: «il peccato è accovacciato alla tua porta» (Gen 4,7). Caino, tuttavia, si rifiuta di opporsi al male e decide di alzare ugualmente la sua «mano contro il fratello Abele» (Gen 4,8), disprezzando il progetto di Dio. Egli frustra così la sua originaria vocazione ad essere figlio di Dio e a vivere la fraternità.

			Il racconto di Caino e Abele insegna che l’umanità porta inscritta in sé una vocazione alla fraternità, ma anche la possibilità drammatica del suo tradimento. Lo testimonia l’egoismo quotidiano, che è alla base di tante guerre e tante ingiustizie: molti uomini e donne muoiono infatti per mano di fratelli e di sorelle che non sanno riconoscersi tali, cioè come esseri fatti per la reciprocità, per la comunione e per il dono.

			«E voi siete tutti fratelli» (Mt 23,8)

			3. Sorge spontanea la domanda: gli uomini e le donne di questo mondo potranno mai corrispondere pienamente all’anelito di fraternità, impresso in loro da Dio Padre? Riusciranno con le loro sole forze a vincere l’indifferenza, l’egoismo e l’odio, ad accettare le legittime differenze che caratterizzano i fratelli e le sorelle?

			Parafrasando le sue parole, potremmo così sintetizzare la risposta che ci dà il Signore Gesù: poiché vi è un solo Padre, che è Dio, voi siete tutti fratelli (cfr Mt 23,8-9). La radice della fraternità è contenuta nella paternità di Dio. Non si tratta di una paternità generica, indistinta e storicamente inefficace, bensì dell’amore personale, puntuale e straordinariamente concreto di Dio per ciascun uomo (cfr Mt 6,25-30). Una paternità, dunque, efficacemente generatrice di fraternità, perché l’amore di Dio, quando è accolto, diventa il più formidabile agente di trasformazione dell’esistenza e dei rapporti con l’altro, aprendo gli uomini alla solidarietà e alla condivisione operosa.

			In particolare, la fraternità umana è rigenerata in e da Gesù Cristo con la sua morte e risurrezione. La croce è il “luogo” definitivo di fondazione della fraternità, che gli uomini non sono in grado di generare da soli. Gesù Cristo, che ha assunto la natura umana per redimerla, amando il Padre fino alla morte e alla morte di croce (cfr Fil 2,8), mediante la sua risurrezione ci costituisce come umanità nuova, in piena comunione con la volontà di Dio, con il suo progetto, che comprende la piena realizzazione della vocazione alla fraternità.

			Gesù riprende dal principio il progetto del Padre, riconoscendogli il primato su ogni cosa. Ma il Cristo, con il suo abbandono alla morte per amore del Padre, diventa principio nuovo e definitivo di tutti noi, chiamati a riconoscerci in Lui come fratelli perché figli dello stesso Padre. Egli è l’Alleanza stessa, lo spazio personale della riconciliazione dell’uomo con Dio e dei fratelli tra loro. Nella morte in croce di Gesù c’è anche il superamento della separazione tra popoli, tra il popolo dell’Alleanza e il popolo dei Gentili, privo di speranza perché fino a quel momento rimasto estraneo ai patti della Promessa. Come si legge nella Lettera agli Efesini, Gesù Cristo è colui che in sé riconcilia tutti gli uomini. Egli è la pace, poiché dei due popoli ne ha fatto uno solo, abbattendo il muro di separazione che li divideva, ovvero l’inimicizia. Egli ha creato in se stesso un solo popolo, un solo uomo nuovo, una sola nuova umanità (cfr 2,14-16).

			Chi accetta la vita di Cristo e vive in Lui, riconosce Dio come Padre e a Lui dona totalmente se stesso, amandolo sopra ogni cosa. L’uomo riconciliato vede in Dio il Padre di tutti e, per conseguenza, è sollecitato a vivere una fraternità aperta a tutti. In Cristo, l’altro è accolto e amato come figlio o figlia di Dio, come fratello o sorella, non come un estraneo, tantomeno come un antagonista o addirittura un nemico. Nella famiglia di Dio, dove tutti sono figli di uno stesso Padre, e perché innestati in Cristo, figli nel Figlio, non vi sono “vite di scarto”. Tutti godono di un’eguale ed intangibile dignità. Tutti sono amati da Dio, tutti sono stati riscattati dal sangue di Cristo, morto in croce e risorto per ognuno. È  questa la ragione per cui non si può rimanere indifferenti davanti alla sorte dei fratelli.

			 

			 

			La fraternità, fondamento e via per la pace

			4. Ciò premesso, è facile comprendere che la fraternità è fondamento e via per la pace. Le Encicliche sociali dei miei Predecessori offrono un valido aiuto in tal senso. Sarebbe sufficiente rifarsi alle definizioni di pace della Populorum progressio di Paolo VI o della Sollicitudo rei socialis di Giovanni Paolo II. Dalla prima ricaviamo che lo sviluppo integrale dei popoli è il nuovo nome della pace.3 Dalla seconda, che la pace è opus solidaritatis.4 

			Paolo VI afferma che non soltanto le persone, ma anche le Nazioni debbono incontrarsi in uno spirito di fraternità. E spiega: «In questa comprensione e amicizia vicendevoli, in questa comunione sacra noi dobbiamo […] lavorare assieme per edificare l’avvenire comune dell’umanità».5 Questo dovere riguarda in primo luogo i più favoriti. I loro obblighi sono radicati nella fraternità umana e soprannaturale e si presentano sotto un triplice aspetto: il dovere di solidarietà, che esige che le Nazioni ricche aiutino quelle meno progredite; il dovere di giustizia sociale, che richiede il ricomponimento in termini più corretti delle relazioni difettose tra popoli forti e popoli deboli; il dovere di carità universale, che implica la promozione di un mondo più umano per tutti, un mondo nel quale tutti abbiano qualcosa da dare e da ricevere, senza che il progresso degli uni costituisca un ostacolo allo sviluppo degli altri.6 

			Così, se si considera la pace come opus solidaritatis, allo stesso modo, non si può pensare che la fraternità non ne sia il fondamento precipuo. La pace, afferma Giovanni Paolo II, è un bene indivisibile. O è bene di tutti o non lo è di nessuno. Essa può essere realmente conquistata e fruita, come miglior qualità della vita e come sviluppo più umano e sostenibile, solo se si attiva, da parte di tutti, «una determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune»7. Ciò implica di non farsi guidare dalla «brama del profitto» e dalla «sete del potere». Occorre avere la disponibilità a «“perdersi” a favore dell’altro invece di sfruttarlo, e a “servirlo” invece di opprimerlo per il proprio tornaconto. […] L’“altro” – persona, popolo o Nazione – [non va visto] come uno strumento qualsiasi, per sfruttare a basso costo la sua capacità di lavoro e la resistenza fisica, abbandonandolo poi quando non serve più, ma come un nostro “simile”, un “aiuto”».8 

			La solidarietà cristiana presuppone che il prossimo sia amato non solo come «un essere umano con i suoi diritti e la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma [come] viva immagine di Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posta sotto l’azione permanente dello Spirito Santo»9, come un altro fratello. «Allora la coscienza della paternità comune di Dio, della fraternità di tutti gli uomini in Cristo, “figli nel Figlio”, della presenza e dell’azione vivificante dello Spirito Santo, conferirà – rammenta Giovanni Paolo II – al nostro sguardo sul mondo come un nuovo criterio per interpretarlo»,10 per trasformarlo.

			 

			 

			Fraternità, premessa per sconfiggere la povertà

			5. Nella Caritas in veritate il mio Predecessore ricordava al mondo come la mancanza di fraternità tra i popoli e gli uomini sia una causa importante della povertà.11 In molte società sperimentiamo una profonda povertà relazionale dovuta alla carenza di solide relazioni familiari e comunitarie. Assistiamo con preoccupazione alla crescita di diversi tipi di disagio, di emarginazione, di solitudine e di varie forme di dipendenza patologica. Una simile povertà può essere superata solo attraverso la riscoperta e la valorizzazione di rapporti fraterni in seno alle famiglie e alle comunità, attraverso la condivisione delle gioie e dei dolori, delle difficoltà e dei successi che accompagnano la vita delle persone.

			Inoltre, se da un lato si riscontra una riduzione della povertà assoluta, dall’altro lato non possiamo non riconoscere una grave crescita della povertà relativa, cioè di diseguaglianze tra persone e gruppi che convivono in una determinata regione o in un determinato contesto storico-culturale. In tal senso, servono anche politiche efficaci che promuovano il principio della fraternità, assicurando alle persone - eguali nella loro dignità e nei loro diritti fondamentali - di accedere ai “capitali”, ai servizi, alle risorse educative, sanitarie, tecnologiche affinché ciascuno abbia l’opportunità di esprimere e di realizzare il suo progetto di vita, e possa svilupparsi in pienezza come persona.

			Si ravvisa anche la necessità di politiche che servano ad attenuare una eccessiva sperequazione del reddito. Non dobbiamo dimenticare l’insegnamento della Chiesa sulla cosiddetta ipoteca sociale, in base alla quale se è lecito, come dice san Tommaso d’Aquino, anzi necessario «che l’uomo abbia la proprietà dei beni»,12 quanto all’uso, li «possiede non solo come propri, ma anche come comuni, nel senso che possono giovare non unicamente a lui ma anche agli altri»13. 

			Infine, vi è un ulteriore modo di promuovere la fraternità – e così sconfiggere la povertà – che dev’essere alla base di tutti gli altri. È il distacco di chi sceglie di vivere stili di vita sobri ed essenziali, di chi, condividendo le proprie ricchezze, riesce così a sperimentare la comunione fraterna con gli altri. Ciò è fondamentale per seguire Gesù Cristo ed essere veramente cristiani. È il caso non solo delle persone consacrate che professano voto di povertà, ma anche di tante famiglie e tanti cittadini responsabili, che credono fermamente che sia la relazione fraterna con il prossimo a costituire il bene più prezioso. 

			 

			 

			La riscoperta della fraternità nell’economia

			6. Le gravi crisi finanziarie ed economiche contemporanee - che trovano la loro origine nel progressivo allontanamento dell’uomo da Dio e dal prossimo, nella ricerca avida di beni materiali, da un lato, e nel depauperamento delle relazioni interpersonali e comunitarie dall’altro - hanno spinto molti a ricercare la soddisfazione, la felicità e la sicurezza nel consumo e nel guadagno oltre ogni logica di una sana economia. Già nel 1979 Giovanni Paolo II avvertiva l’esistenza di «un reale e percettibile pericolo che, mentre progredisce enormemente il dominio da parte dell’uomo sul mondo delle cose, di questo suo dominio egli perda i fili essenziali, e in vari modi la sua umanità sia sottomessa a quel mondo, ed egli stesso divenga oggetto di multiforme, anche se spesso non direttamente percettibile, manipolazione, mediante tutta l’organizzazione della vita comunitaria, mediante il sistema di produzione, mediante la pressione dei mezzi di comunicazione sociale».14

			Il succedersi delle crisi economiche deve portare agli opportuni ripensamenti dei modelli di sviluppo economico e a un cambiamento negli stili di vita. La crisi odierna, pur con il suo grave retaggio per la vita delle persone, può essere anche un’occasione propizia per recuperare le virtù della prudenza, della temperanza, della giustizia e della fortezza. Esse ci possono aiutare a superare i momenti difficili e a riscoprire i vincoli fraterni che ci legano gli uni agli altri, nella fiducia profonda che l’uomo ha bisogno ed è capace di qualcosa in più rispetto alla massimizzazione del proprio interesse individuale. Soprattutto tali virtù sono necessarie per costruire e mantenere una società a misura della dignità umana.

			 

			 

			La fraternità spegne  la guerra

			7. Nell’anno trascorso, molti nostri fratelli e sorelle hanno continuato a vivere l’esperienza dilaniante della guerra, che costituisce una grave e profonda ferita inferta alla fraternità.

			Molti sono i conflitti che si consumano nell’indifferenza generale. A tutti coloro che vivono in terre in cui le armi impongono terrore e distruzioni, assicuro la mia personale vicinanza e quella di tutta la Chiesa. Quest’ultima ha per missione di portare la carità di Cristo anche alle vittime inermi delle guerre dimenticate, attraverso la preghiera per la pace, il servizio ai feriti, agli affamati, ai rifugiati, agli sfollati e a quanti vivono nella paura. La Chiesa alza altresì la sua voce per far giungere ai responsabili il grido di dolore di quest’umanità sofferente e per far cessare, insieme alle ostilità, ogni sopruso e violazione dei diritti fondamentali dell’uomo15.

			Per questo motivo desidero rivolgere un forte appello a quanti con le armi seminano violenza e morte: riscoprite in colui che oggi considerate solo un nemico da abbattere il vostro fratello e fermate la vostra mano! Rinunciate alla via delle armi e andate incontro all’altro con il dialogo, il perdono e la riconciliazione per ricostruire la giustizia, la fiducia e la speranza intorno a voi! «In quest’ottica, appare chiaro che nella vita dei popoli i conflitti armati costituiscono sempre la deliberata negazione di ogni possibile concordia internazionale, creando divisioni profonde e laceranti ferite che richiedono molti anni per rimarginarsi. Le guerre costituiscono il rifiuto pratico a impegnarsi per raggiungere quelle grandi mete economiche e sociali che la comunità internazionale si è data»16. 

			Tuttavia, finché ci sarà una così grande quantità di armamenti in circolazione come quella attuale, si potranno sempre trovare nuovi pretesti per avviare le ostilità. Per questo faccio mio l’appello dei miei Predecessori in favore della non proliferazione delle armi e del disarmo da parte di tutti, a cominciare dal disarmo nucleare e chimico. 

			Non possiamo però non constatare che gli accordi internazionali e le leggi nazionali, pur essendo necessari ed altamente auspicabili, non sono sufficienti da soli a porre l’umanità al riparo dal rischio dei conflitti armati. È necessaria una conversione dei cuori che permetta a ciascuno di riconoscere nell’altro un fratello di cui prendersi cura, con il quale lavorare insieme per costruire una vita in pienezza per tutti. È questo lo spirito che anima molte delle iniziative della società civile, incluse le organizzazioni religiose, in favore della pace. Mi auguro che l’impegno quotidiano di tutti continui a portare frutto e che si possa anche giungere all’effettiva applicazione nel diritto internazionale del diritto alla pace, quale diritto umano fondamentale, pre-condizione necessaria per l’esercizio di tutti gli altri diritti. 

			 

			 

			La corruzione e il crimine organizzato avversano la fraternità 

			8. L’orizzonte della fraternità rimanda alla crescita in pienezza di ogni uomo e donna. Le giuste ambizioni di una persona, soprattutto se giovane, non vanno frustrate e offese, non va rubata la speranza di poterle realizzare. Tuttavia, l’ambizione non va confusa con la prevaricazione. Al contrario, occorre gareggiare nello stimarsi a vicenda (cfr Rm 12,10). Anche nelle dispute, che costituiscono un aspetto ineliminabile della vita, bisogna sempre ricordarsi di essere fratelli e perciò educare ed educarsi a non considerare il prossimo come un nemico o come un avversario da eliminare.

			La fraternità genera pace sociale perché crea un equilibrio fra libertà e giustizia, fra responsabilità personale e solidarietà, fra bene dei singoli e bene comune. Una comunità politica deve, allora, agire in modo trasparente e responsabile per favorire tutto ciò. I cittadini devono sentirsi rappresentati dai poteri pubblici nel rispetto della loro libertà. Invece, spesso, tra cittadino e istituzioni, si incuneano interessi di parte che deformano una tale relazione, propiziando la creazione di un clima perenne di conflitto. 

			Un autentico spirito di fraternità vince l’egoismo individuale che contrasta la possibilità delle persone di vivere in libertà e in armonia tra di loro. Tale egoismo si sviluppa socialmente sia nelle molte forme di corruzione, oggi così capillarmente diffuse, sia nella formazione delle organizzazioni criminali, dai piccoli gruppi a quelli organizzati su scala globale, che, logorando in profondità la legalità e la giustizia, colpiscono al cuore la dignità della persona. Queste organizzazioni offendono gravemente Dio, nuocciono ai fratelli e danneggiano il creato, tanto più quando hanno connotazioni religiose.

			Penso al dramma lacerante della droga, sulla quale si lucra in spregio a leggi morali e civili; alla devastazione delle risorse naturali e all’inquinamento in atto; alla tragedia dello sfruttamento del lavoro; penso ai traffici illeciti di denaro come alla speculazione finanziaria, che spesso assume caratteri predatori e nocivi per interi sistemi economici e sociali, esponendo alla povertà milioni di uomini e donne; penso alla prostituzione che ogni giorno miete vittime innocenti, soprattutto tra i più giovani rubando loro il futuro; penso all’abominio del traffico di esseri umani, ai reati e agli abusi contro i minori, alla schiavitù che ancora diffonde il suo orrore in tante parti del mondo, alla tragedia spesso inascoltata dei migranti sui quali si specula indegnamente nell’illegalità. Scrisse al riguardo Giovanni XXIII: «Una convivenza fondata soltanto su rapporti di forza non è umana. In essa infatti è inevitabile che le persone siano coartate o compresse, invece di essere facilitate e stimolate a sviluppare e perfezionare se stesse»17. L’uomo, però, si può convertire e non bisogna mai disperare della possibilità di cambiare vita. Desidererei che questo fosse un messaggio di fiducia per tutti, anche per coloro che hanno commesso crimini efferati, poiché Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva (cfr Ez 18,23). 

			Nel contesto ampio della socialità umana, guardando al delitto e alla pena, viene anche da pensare alle condizioni inumane di tante carceri, dove il detenuto è spesso ridotto in uno stato sub-umano e viene violato nella sua dignità di uomo, soffocato anche in ogni volontà ed espressione di riscatto. La Chiesa fa molto in tutti questi ambiti, il più delle volte nel silenzio. Esorto ed incoraggio a fare sempre di più, nella speranza che tali azioni messe in campo da tanti uomini e donne coraggiosi possano essere sempre più sostenute lealmente e onestamente anche dai poteri civili.

			 

			 

			La fraternità aiuta a custodire e a coltivare la natura

			9. La famiglia umana ha ricevuto dal Creatore un dono in comune: la natura. La visione cristiana della creazione comporta un giudizio positivo sulla liceità degli interventi sulla natura per trarne beneficio, a patto di agire responsabilmente, cioè riconoscendone quella “grammatica” che è in essa inscritta ed usando saggiamente le risorse a vantaggio di tutti, rispettando la bellezza, la finalità e l’utilità dei singoli esseri viventi e la loro funzione nell’ecosistema. Insomma, la natura è a nostra disposizione, e noi siamo chiamati ad amministrarla responsabilmente. Invece, siamo spesso guidati dall’avidità, dalla superbia del dominare, del possedere, del manipolare, dello sfruttare; non custodiamo la natura, non la rispettiamo, non la consideriamo come un dono gratuito di cui avere cura e da mettere a servizio dei fratelli, comprese le generazioni future. 

			In particolare, il settore agricolo è il settore produttivo primario con la vitale vocazione di coltivare e custodire le risorse naturali per nutrire l’umanità. A tale riguardo, la persistente vergogna della fame nel mondo mi incita a condividere con voi la domanda: in che modo usiamo le risorse della terra? Le società odierne devono riflettere sulla gerarchia delle priorità a cui si destina la produzione. Difatti, è un dovere cogente che si utilizzino le risorse della terra in modo che tutti siano liberi dalla fame. Le iniziative e le soluzioni possibili sono tante e non si limitano all’aumento della produzione. E’ risaputo che quella attuale è sufficiente, eppure ci sono milioni di persone che soffrono e muoiono di fame e ciò costituisce un vero scandalo. È necessario allora trovare i modi affinché tutti possano beneficiare dei frutti della terra, non soltanto per evitare che si allarghi il divario tra chi più ha e chi deve accontentarsi delle briciole, ma anche e soprattutto per un’esigenza di giustizia e di equità e di rispetto verso ogni essere umano. In tal senso, vorrei richiamare a tutti quella necessaria destinazione universale dei beni che è uno dei principi-cardine della dottrina sociale della Chiesa. Rispettare tale principio è la condizione essenziale per consentire un fattivo ed equo accesso a quei beni essenziali e primari di cui ogni uomo ha bisogno e diritto.

			 

			 

			Conclusione

			10. La fraternità ha bisogno di essere scoperta, amata, sperimentata, annunciata e testimoniata. Ma è solo l’amore donato da Dio che ci consente di accogliere e di vivere pienamente la fraternità.

			Il necessario realismo della politica e dell’economia non può ridursi ad un tecnicismo privo di idealità, che ignora la dimensione trascendente dell’uomo. Quando manca questa apertura a Dio, ogni attività umana diventa più povera e le persone vengono ridotte a oggetti da sfruttare. Solo se accettano di muoversi nell’ampio spazio assicurato da questa apertura a Colui che ama ogni uomo e ogni donna, la politica e l’economia riusciranno a strutturarsi sulla base di un autentico spirito di carità fraterna e potranno essere strumento efficace di sviluppo umano integrale e di pace.

			Noi cristiani crediamo che nella Chiesa siamo membra gli uni degli altri, tutti reciprocamente necessari, perché ad ognuno di noi è stata data una grazia secondo la misura del dono di Cristo, per l’utilità comune (cfr Ef 4,7.25; 1 Cor 12,7). Cristo è venuto nel mondo per portarci la grazia divina, cioè la possibilità di partecipare alla sua vita. Ciò comporta tessere una relazionalità fraterna, improntata alla reciprocità, al perdono, al dono totale di sé, secondo l’ampiezza e la profondità dell’amore di Dio, offerto all’umanità da Colui che, crocifisso e risorto, attira tutti a sé: «Vi dò un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35). È questa la buona novella che richiede ad ognuno un passo in più, un esercizio perenne di empatia, di ascolto della sofferenza e della speranza dell’altro, anche del più lontano da me, incamminandosi sulla strada esigente di quell’amore che sa donarsi e spendersi con gratuità per il bene di ogni fratello e sorella.

			Cristo abbraccia tutto l’uomo e vuole che nessuno si perda. «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui» (Gv 3,17). Lo fa senza opprimere, senza costringere nessuno ad aprirgli le porte del suo cuore e della sua mente. «Chi fra voi è il più grande diventi come il più piccolo e chi governa diventi come quello che serve» – dice Gesù Cristo – «io sono in mezzo a voi come uno che serve» (Lc 22,26-27). Ogni attività deve essere, allora, contrassegnata da un atteggiamento di servizio alle persone, specialmente quelle più lontane e sconosciute. Il servizio è l’anima di quella fraternità che edifica la pace.

			Maria, la Madre di Gesù, ci aiuti a comprendere e a vivere tutti i giorni la fraternità che sgorga dal cuore del suo Figlio, per portare pace ad ogni uomo su questa nostra amata terra.

			Dal Vaticano, 8 dicembre 2013
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			L’urgenza di un’Europa sociale per difendere la persona

		

		
			di  John Milbank

		

		
			Professore di Religione, politica ed etica presso la University of Nottingham

		

		
			Parlando dell’Europa, penso che la prima cosa da dire sia che ci troviamo in una pessima situazione e le prospettive per tutti noi non sono molto buone. Ciò che più tengo a dire è che c’è il pericolo che l’Europa diventi una realtà totalitaria. Il motivo per il quale pongo la questione in modo così forte, è perché penso che l’Europa sia sull’orlo di diventare una specie di spaventosa fusione tra Cina e Stati Uniti, una terribile sintesi dell’estremo capitalismo e dell’eredità comunista. Non è un caso che gli architetti del capitalismo siano generalmente marxisti, come si vede dal fatto che il comunismo cinese si è evoluto verso l’accettazione di un capitalismo che è divenuto la sintesi del comunismo capitalista. Ritengo che la stessa cosa stia accadendo in tutto il mondo, in una realtà post-cristiana dominata dal mercato, una realtà totalmente immorale che funziona bene se conduce a estreme divisioni sociali, mentre i problemi della giustizia, dell’imparzialità e della prosperità della persona sono irrilevanti dal punto di vista economico, con una  sempre minore assistenza sociale. 

			L’Europa, non solo sotto l’influenza anglosassone, ma in parte anche sotto sua stessa spinta, si è trovata sempre di più sulla strada della creazione di un immenso mercato libero, con la soppressione dei diritti sindacali e con la scomparsa degli elementi caratterizzanti i progetti dell’Europa sociale; in questo senso stiamo diventando sempre più simili agli Stati Uniti. Anzi, diversamente dagli Stati Uniti, l’Europa è effettivamente più avanti per quel che riguarda il formarsi, in futuro, di un puro, concentrato, incondizionato capitalismo, perché, nel caso dell’Europa, noi abbiamo sviluppato dei meccanismi per far sì che il mercato sia privo di democrazia. Questi meccanismi sono la stessa Unione Europea, che possiede poteri sempre maggiori che fanno sì che possa ignorare la sovranità delle nazioni e qualsiasi tipo di elezione su base democratica.

			Infatti, non solo le elezioni al Parlamento europeo non avvengono su scala europea, come invece dovrebbe essere, con una campagna elettorale che coinvolga tutta l’Europa per creare qualcosa legato a un’identità europea, ma il Parlamento europeo stesso ha pochissimi poteri. Del resto, le altre istituzioni europee sono istituzioni non elette: non gruppi di ministri propriamente eletti, bensì burocrati non eletti che detengono il potere in Europa. 

			Si è sempre più vicini all’utopia di quei liberali estremisti che pensano che il mercato puro non abbia bisogno di democrazia; che il mercato sia esso stesso il luogo della libera scelta e perciò tutto quello di cui si ha bisogno è qualcosa di simile a una struttura legale che tagli fuori continuamente qualsiasi esperienza democratica di mercato. 

			Essendo il mercato il luogo dove si realizza la libera scelta delle persone, la democrazia – in base a questo modello – diventa superflua. È un sistema politico, non democratico, che somiglia a quello cinese, bypassando i processi democratici. 

			Penso che a questo punto ci si debba domandare perché e come accade che in molti modi internamente l’economia tedesca possieda caratteristiche esemplari: ha un sindacato più ragionevole, i lavoratori hanno dei rappresentanti, qualcosa che più si avvicina a un minimo salariale, e così via... sistemi di formazione professionale efficienti. Addirittura, uno dei paradossi è che le sue alquanto antiche strutture corporative hanno contribuito a darle un più stabile e competitivo vantaggio e a fornirle un modello leggermente diverso rispetto a quello americano. 

			Cosa si può dire in questo ambito, riguardo alla religione? Penso che abbiamo ottenuto che questo terribile ibrido comunista dai guanti di velluto, possa essere promosso soprattutto in Europa: una sintesi diabolica davvero, una realtà post-cristiana. Ma perché? Perché soprattutto non ci si preoccupa della persona. Si potrebbe dire, almeno partendo da John Locke, che abbiamo assistito alla divisione tra mente e corpo, tra anima e corpo. E ora, nell’era dell’informazione, assistiamo alla divisione tra mente e cervello. È sottesa l’idea che tu puoi vendere il tuo corpo, puoi vendere il tuo lavoro, puoi vendere le tue idee: sia l’economia sia lo Stato generano servitori, in maniera strumentale, nella misura in cui abbiamo corpi e menti; tutto ciò non ha effettivamente a che fare con la persona. 

			L’Europa sociale è quel periodo, dopo la Seconda guerra mondiale, in cui la gente si è resa conto dei pericoli di queste realtà totalitarie post-cristiane, quali il comunismo, il nazismo e il fascismo. In quel periodo, qualche tentativo – probabilmente inadeguato – per dare un riconoscimento al valore della persona, alla sua importanza e ai suoi bisogni è stato compiuto, come ad esempio la Dichiarazione dei diritti dell’uomo (1948). Per questo, da allora fino a oggi, l’economia interna di Germania e Italia è relativamente più umanista, per il fatto che prova ad affrontare tutti i bisogni della persona: la salute, le necessità familiari, la pensione  e così via. Anzi, uno dei motivi per cui, in un certo qual modo, l’economia europea è storicamente più stabile, ha più successo e offre prodotti di miglior qualità rispetto all’economia americana, sta nel fatto che prende sul serio il lavoro. Si può dire che in fin dei conti l’intera forza dell’economia dipenda dagli esseri umani e dalla loro creatività e, se questi vengono trattati male, anche l’economia ne risente in maniera negativa. Per questo occorre muoversi in controtendenza all’affermarsi del capitalismo senza democrazia.

			Il tipo di soluzioni social-democratiche e cristiano-democratiche non si sono ancora spinte abbastanza avanti nella direzione di occuparsi della totalità della persona. C’è bisogno di andare oltre e di occuparsi del lavoro di una persona in relazione alla sua crescita personale, alla sua famiglia, alle sue prospettive di vita. C’è proprio necessità di muoversi in questa direzione, prendendo spunto dal modo in cui gli anglosassoni concepiscono il primato della Rule of Law invece che dello Stato come una sorta di potere assolutistico. 

			Abbiamo bisogno di maggior completezza rispetto alla Rule of Law anglosassone, c’è bisogno che essa si integri con la Roman Law, che riconosce le persone giuridiche, e quindi una capacità di prendere atto in modo ufficiale, entro la sfera legale, della responsabilità verso le persone. Questo è ciò verso cui dovremmo tendere, una specie di sintesi creativa, che, sia sotto la guida anglosassone sia sotto la guida della Roman Law, lavori verso la qualificazione di questo tipo di Stato sovrano. Certamente, questo è attinente a ciò che in effetti è il progetto europeo. Si tratta di un progetto federale, dell’unione di nazioni indipendenti, ma al momento non è nessuna delle due cose, bensì qualcosa di molto, molto peggiore. È vero, stiamo andando a tutti gli effetti verso l’unione politica, ma su basi non democratiche e totalmente tecnocratiche. 

			Invece, credo che quello di cui abbiamo bisogno sia ciò che era stato riconosciuto in origine, ovvero un nuovo tipo di federalismo, non qualcosa che abolisca completamente l’indipendenza delle nazioni, bensì qualcosa che possa spingere verso una condivisione della sovranità che sia alla base, a livello internazionale, del significato di sussidiarietà all’interno di una nazione, dal momento che si tratta di un approccio intrinsecamente più multiculturale. 

			Ciò significherebbe far rivivere un progetto di Europa sociale su basi molto più autentiche, personalistiche e umanistiche, che considerino il lavoro con la massima serietà; un movimento che vada oltre il socialismo, oltre la democrazia cristiana, sebbene possa trarre la più radicale e appassionante ispirazione dai primi democratici cristiani. Credo che sia veramente interessante il fatto che oggi persino la sinistra, in particolar modo in Francia, stia iniziando a pensare in modo più personalista, più corporativo, nel senso genuino del termine.

			Si trovano dunque alcuni spunti per la rinascita, in maniera più radicale, di una qualche Europa sociale. E credo che al cuore della questione, come persino alcuni intellettuali di sinistra ammettono, stia la domanda su che cosa significhi eredità cristiana, il primato della libera associazione, dove entrambi i termini, libertà e associazione, sono in egual parte coinvolti. Che cosa significa effettivamente eredità sociale cristiana? Certamente ha che fare con un approccio nei confronti del welfare che tenga in considerazione in modo serio le famiglie e le comunità, piuttosto che essere basato su un rapporto rigido, con lo Stato da una parte e l’individuo dall’altra. 

			Non è un caso che l’evoluzione dell’Europa verso quella disgustosa sintesi di capitalismo e comunismo di cui abbiamo parlato sia profondamente legata al non prendere sul serio la sua eredità cristiana. Senza che mettiamo al centro di quello che stiamo facendo questa eredità cristiana, allora non c’è modo di provare a generare un’Europa diversa, un’Europa capace di resistere a quello che sta nascendo in Cina, dove troviamo, come ho detto, la sintesi di comunismo e capitalismo, ma anche una sorta di nuovo riciclaggio dell’eredità orientale che ragiona o in termini di organiche lacune sociali oppure in termini di individuo solitario, passivo dal punto di vista religioso, che non ha idea di che cosa significhi relazionarsi. 

			Naturalmente, il grande quesito è: i cinesi saranno capaci di sviluppare una qualche perversa, forse nestoriana forma di cristianesimo o il cristianesimo stesso proverà ad abbatterla? C’è una qualche probabilità che sia la seconda ipotesi a prevalere, che la forza stessa del cristianesimo riuscirà ad abbattere, nel lungo termine, la realtà cinese. Ma penso che oggi l’Europa abbia bisogno di resistere sia a questa specie di comunismo cattolico orientale che si sta sviluppando in Cina, sia  a quella disincantata, iconoclastica e giuridica versione di cristianesimo che ritroviamo nella peggior forma di protestantesimo americano, che incoraggia l’idea che l’economia è un ambito totalmente immorale e richiede solo un minimo di controllo. Paradossalmente, lo Stato deve essere molto forte per proteggere la risultante, spiccata anarchia, mentre in America si ha un forte potere statale, gli individui vengono lasciati soli e si verifica di nuovo un’assenza di relazioni e un disinteresse nei confronti delle persone e della loro unicità.  

			Noi oggi abbiamo bisogno di questo, se vogliamo cambiare il progetto europeo. 
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